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PREFAZIONE 

/ *■ . ' ■ 

^DELL* AUTORE 

» 1 - * ' _ 

. • . s 

-P Resento quest' Opera al Pubblico con 
tutta la diffidenza che ha naturalmente un 
autore , il quale dà alla luee i primi saggi 
della sua penna , Sarebbe forse prudenza il 
tton parlare del tempo che no speso a com- 
porla , né della fatica impiegata per render- 
la degna dell' approvazione de Lettoni prima 
di sapere se questa le verrà accordata * 

Ma , perchè in molte occasioni mi sono sco— 
stato dalla strada tenuta dagli storici che wii 
hanno preceduto , avendo messo i fatti in un 
nuovo- lume , e dipinto i caratteri con diffe- 
renti colori , mi credo in dovere di render 
conto della mia condotta , e di produrre le 
autorità , colla scorta delle (piali dopo due se- 
coli ardisco oppormi alla testimonianza disto-* 
rici meno lontani dai fatti , ed eziandio con- 
temporanei. 

Oli accidenti seguili nel regno di Marti » 
dettero occasione a- due fazioni animate V una 
contro V altra dalV odio pià forte fondata 
sopra interessi politici ped inasprito, dallo ze- 
lo di religione. Ciascheduna ai queste parli 
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ha avido (danti storici di un merito distinto , 
i quali per aljró hanno adottato i sentimenti 
della loro fazione , e si studiarono di giusti- 
ficarne tutte le azioni. La penna di questi 
scrittori non fu guidala dalla sola verità . Ac- 
ci centi da- loro pregiudizii , resi fanatici dal- 
la parie che eglino stessi avevano rappresen- 
tata nelle scene delle (piali ci danno la descri- 
zione , h mio fatto V apologia della loro fa- 
zione piuttosto che scritta la Storia del loro 
paese. Gli storici che son venuti dopo , gli 
hanno presi ciecamente per guida , e copiati 
(piasi parola per parola , ripetendone gli er- 
róri e le infedeltà. Le passioni che agitavano 
in rpte ' tempi le differenti parti si trasmisero 
alla posterità ; quasi tutti gli avvenimenti del 
regno di Maria si fecero oggetti di dubbio e 
di discussione. Lo spirito ardente di contro- 
venta .s 1 accorse ben tosto . come , senza auto- 
rità più evi (baiti e mmo parziali di quelle de- 
gli storici . non si poteva decidere con certez- 
za ah uno de 1 punti in questione : si sfogliaro- 
no quindi i registri , si produssero atti origi- 
nali, egli aiehivii pubblici ed i gabinetti depar- 
* ticolari furono in preda allo zelo ed alla cu- 
riosità degli scrittori aderenti alle contrarie 
fazioni. Cedi , raa ogliendo con particolai'e 
attenzione tutto ciò < he poteva riferirsi ai lem- 
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pi ne: quali egli stesso aveva rappresentato un 
personaggio cosi brillante , si mimi di una 
quantità di foglj originali , atti ad illustrare 
questa parte d‘lla {Storia di Scozia e d? In- 
ghilterra , e in tanta abbondanza , che p otreb- 
bero soddisfare il più avido cronista. Il cav. 
Roberto Cottoti , la cui biblioteca appartiene 
presentemente al Pubblico , fece alcune ag~ — 
giunte ( onsiderabili ed essenziali qjla raccol- 
ta di Cedi. Digges y i compilatori della Ca- 
■ baia , Anderson Keith , Haynes , Forbes 
hanno attinto a questa stessa rdccolta ycdilà 
' trassei'o la maggior parte de* foglj chehanno 
fatto stampare . Non abbiamo alcuna Storia 
di Scozia che meriti la minima attenzione , 
dopo che questi furono pubblicali . Avendoli 
io consultati mi venne fatto in molle occasio- 
ni di correggere le negligenze degli antichi 
storici , di sfuggire gli errori ne 1 quali sono 
caduti , e di svelare le loro infedeltà. 1* 
Nonostante la diligenza di questi valenti 
compilatori , molti foglj importanti sono però 
' s f u 8%id a ^ e l° ro ricerche , e , malgrado tutti 
quelli che hanno pubblicati ^.molti ne restava- 
no nella oscurità , o sia che non li avessero 
esaminali , o sia che non avessero stimato a 
proposito il pubblicarli. Fra mio dovere, dea'- 
tur ai procacciarmi quest rjoglj omessi . e l ut- 
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comodo di questo ùficio fu largamente ricorra 
pensato dalla utilità che . ne ho ricavata. 

La Biblioteca dell 1 onorabile facoltà degli 
Avvocati a Edimburgo contiene noti solamen- 
te una vasta raccolta di fogli originali con- 
cernenti gli affari di Scozia , ma ancora le 
copie di altri ugualmente rari e pregevoli , ì 
quali ci sono stati conservali dal cav. Rober- 
to Cotton , o che si trovano nei tribunali pub- 
blici d Inghilterra. Ai custodi di questa Bi- 
blioteca non increbbe di comunicarmeli tutti 
graziosamente , e di permettermene la lettura. 

Quantunque il Museo britannico non sia 
per anche aperto al pubblico , il dottor Birch , 
inclinato naturalmente al favorire altrui , mi 
ha procurato V accesso a questa superba rac- 
colta ? ben degna della grandezza e della ma-* 
gnificenza cC una culta nazione. 

La bella e copiosa raccolta de' foglj risguar- 
danti il regno d' Elisabetta , che il dottor For- 
bes aveva ratinati , e de 1 quali non aveva pub- 
blicato se non due volumi 7 venne , dopo la 
sua morie , comprala da lord Visconte di 
Roysloni , e questo signore ha avuto la bontà 
di concedermi V uso di quattordici volumi in ' 
quarto , concernenti le cose relative al mio 
soggetto. > 

Il cav. Alessandro Dick mi ha coniunita- 


Digitized by Google 



(9 ) ■ 

lo una preziosa raccolta di foglj originali in 
due grossi volumi , riguardanti principalmen- 
te il regno di Giacomo. Molti di questi foglj 
sono postillati di mano dell' arcivescovo Spot s- 
woocl\ e da molti passi della sua Storia si rei*- , 
coglie che li aveva letti intieramente con mol- 
ta attenzione. 

Il sig. Calder wood fumoso ecclesiastico 
presbiteriano dell ultimo secolo compilò una 
Storia di Scozia dcd principio del regno di 
Giacomo V sino /alla morte di Giacomo VI 
in sei grossi volumi , e v inserì diversi docu- 
menti di grande importanza che non si trova- 
no altrove. Il sig. Giorgio PVishart mio ri- 
spettabile amico , custode principale della 
Chiesa di Scozia , mi ha dato una copia di 
questa Storia , rimasta sempre manoscritta , 
e appartenente a questa Chiesa. • 

II cav. David Dalrymple non solamente 
mi ha comunicato i foglj , che aveva messi in- 
sieme intorno alla congiura di Gùwrie , ma , 
oltre a ciò , mi lui partecipate le sue opinio- 
ni su questo punto sì dubbio della Storici di 
Scozia : il che mi ha messo in. istalo (T illu - 

✓ • -i # 

strar questo fatto ^ e di togliere r oscurità e 
la confusione in cui fin qui era stato involto. 

Il sig. Goodcdl , quantunque sapesse che 
i miei sentimenti erano molto differenti da suoi 


jrttzed by Google 



( >° ) 

intorno la condotta ed il carattere della regi- 
na Maria , non lasciò di comimicarmi un vo- 
lume di manoscritti che aveva nelle mani , 
contenente un gran numero di documenti in- 
ieressanti , copiati dagli originali della Bi- 
blioteca C ottomana , e dcd pubblico archivio 
degl Strumenti del già reverendo sig. Crai*- 
fard , regio professore di Storia Ecclesiasti- 
ca nella università d 1 Edimburgo. JJo ricevu- 
to ancora dal sig. GoodaU la serie originale 
delle lettere conservate dal reggente Lennox 
nel te pipo della sua amministrazione. 

Ho consultato tutti questi foglj in quanto 
ho credulo di poterne profittare a schiarire i 
fatti occorsi ne tempi de' quali scrivo la Sto- 
ria. Lascio al Pubblico il giudicare se me ne 
son servito con buon successo per confermare 
ciò che di già era noto , per asserire ciò che 
era dubbioso , e per determinare ciò che era 
oggetto di disputa. 

Il Ubero accesso che ho avuto ne' differen- 
ti archivj , mi avrebbe messo a portala di rac- 
cogliere un gi'andissimo numero di foglj per 
rendere la mia appendice voluminosa al pa- 
ri delle piùcopiose raccolte de miei anteces- 
sori , ma mi són contentato di pubblicatale un 
pìcciol numero , eleggendo i più rari ed in- 
teressanti j e quelli che ho creduto dover prò - 
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durre coinè mallevadori della mia sincerità , 
e della mia fedeltà. Nessuno di questi , per 
quanto io mi ricordi , si è veduto per anche 
nelle precedenti raccolte. 

Ho aggiunto alla mia Appendice (*) una 
Disseriazione Critica sull 1 uccisione del Re 
Enrico e gli originali delle lettere della Re- , 
gina a Botwell. Sono debitore de' fatti e del- 
le osservazioni relative alle lettere della regi- 
na Maria al mio amico sig. Giovanni David- 
son uno de 1 notori del Sigillo Privato , il qua- 
le ha esaminato questo punto d' istoria colf or- 
dinaria sua perspicacia ed industria. 


(*) Si è stimato bene di sopprimere in una tradu- 
zione italiana i fogli, e la Dissertazione die forma- - 
no T Appendice del sig. ltobertson. Basta che il Let- 
tore sappia i fonti da’ quali 1’ Autore ha prese le no- 
tizie delle quali si è valuto per tessere la sua Storia, 
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LIBRO I. 

Di quanto accadde in quel Regno acanti 
la morte di Giacomo Y . 


La Storia scozzese de’ primi secoli è oscu- 
ra e favolosa , Le nazioni del pari che gli 
uomini solo a poco a poco e per gradi per- 
vengono alla loro maturila , ed i fatti acca- 
duti nel tempo della loro infanzia o nel cor- 
so della loro più fresca gioventù nè possono 
rinvenirsi , nè meritano ricordanza. La gros- 
solana ignoranza in cui anticamente era ih- 
volta tutta l’ Europa settentrionale , le con- - 
linue migrazioni de’ suoi abitatori , e le fre- 
quenti sterminatrici rivoluzion i che ne con- 
seguitavano , rendono impossibile il dare al- 
Kobrrt.St.ui ScOz.Tom.Ì. •>. 
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culi autentico ragguaglio dell'origine dei dif- 
ferenti regni ohe vi si trovano di presente sta- 
biliti. Tutto ciò clic risale al di la di quel 
breve periodo a cui si estendono gli annali 
meglio contestati ^ tutto è oscuro 5 quindi re- 
sta uno spazio immenso aperto all’ invenzio- 
ne ed alla favola. Ciascheduna nazione, per 
tona vanita inseparabile dalla natura umana, 
ha rempiuto quel vóto di /atti adattati a far 
mostra della propria sua antichità e del suo 
splendore , d 1 onde la storia che dovrebbe rac- 
contar fatti veri , ed insegnar la sapienza , 
comincia sovènte dallo spacciar finzioni ed 
assurdità. 

Prendono gli Scozzesi le loro pretensioni 
all’ antichità così da lungi, come qualunque 
altro popolo circonvicino. Fondandosi sopra, 
incerte leggende , e sopra le tradizioni deTo- 
ro poeti ancora più incerte , contano una se- 
rie di re vissuti molli secoli avanti la nasci- 
la di Cristo , e danno minuta relazione de- 
gli accidenti seguiti nel corso de 1 loro regni. 
Ma per ciò che riguarda gli Scozzesi , come 
ancora Ir altre nazioni settentrionali, i più 
antichi ragguagli sui quali possiamo contare , 
non gli abbiamo dai loro autori , ma dai Ro- 
mani. Allorché questi sotto Agricola porta- 
rono la prima volta le armi nelle parti set- 
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tentrionali della Brettagna * , la trovarono 
occupata dai Calidonii , popolo fiero e belli- 
coso , ed , avendoli piuttosto rispiuti che sog- 
giogati , alzarono un forte muro Ira i golfi 
di Forth e di Clide , e quivi stabilirono i 
confini del loro Imperio. Adriano , trovando 
difficile la difesa di una frontiera si lontana , 
ristrinse i limili della romana provincia nel- - 
la Brettagna 2 7 fabbricando una seconda mu- 
raglia che passava da Newdastle a Carìisle. 
L’ambizione degl’imperatori che vennero do- 
po , procurò di ricuperare quel che Adriano 
avea abbandonato, ed il paese fra le due mu- 
raglie si trovò quindi alternativamente or sot- 
to il dominio dei Romani -, or sotto quello 
de’ Calidonii. Verso il principio del quinto 
secolo , le invasioni de’ Goti e degli altri bar- 
bari obbligarono i Romani, per difendere il 
centro del loro Imperio , a richiamar quelle 
legioni che stavano alla custodia delle fron- 
tiere , edin tal congiuntura abbandonaro- 
no tulle la conquiste che fatte avevano nel- 
la Brettagna 3. 

Frattanto , il lungo soggiorno de 1 Roma- 

1 Àn. D, 3i. 

2 Ali. D. lui. 

3 An. D. 421. ^ 
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iji in quél rìsola avevane inciviliti alquanto 
i rozzi abitanti , e dovettero i Britanni saper 
grado al commercio che ebbero co 1 Romani , 
dell’ arte di scrivere e della scienza de’ nu- 
meri , senza le quali cose è impossibile il 
conservar lungo tempo la memoria de’ pas- 
sati eventi. 

La Brettagna settentrionale , quando par- 
tirono le legioni romane , restò sotto il do- 
minio degli Scoti e dei Pitti. I primi ( non 
mentovati da nessun autore romano ) avan- 
ti la fine del quarto secolo erano probabil- 
mente una colonia de’ Celti o Galli , co’ qua- 
li dimostranli affini la somiglianza del lin- 
guaggio , de’ costumi e de’ riti religiosi; cir- 
costanze molto più decisive per ciò che ri- 
guarda l’ origine delle nazioni , di quel che 
siauo le favolose tradizioni de’ male instrutti 
e creduli annalisti. Gli Scoti , secondo l’ opi- 
nipne comune , poser la loro sede da prima 
nell’ Irlanda , d’onde a poco a poco allargan- 
dosi , approdarono finalmente alle rive op- 
poste a quest’ isola , ed ivi fissarono il loro 
domicilio. Crudeli e sanguinose guerre si fe- 
cero per molti secoli fra essi ed i Pitti. Alfi- 
ne Kennet II i , sessantesimo nono re ( se- 

t An. D. 838. 
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oondo i loro favolosi autori ) , riportò- una 
completa vittoria sui 'Pitti , ed unì sotto una 
sola monarchia tutto il paese dal muro d’ A- 
driano sino all' Oceano settentrionale $ ed il 
suo regno si fece noto sotto il nóme che ha 
presentemente, derivato da un popolo che 
sul principio vi si stabili come straniero , e 
che restò lungo tempo oscuro e poco consi- 
derabile. . 

Da questo periodo la storia di Scozia me- * 
ritar potrebbe qualche attenzione , se fosse ac- 
compagnata da qualche certezza. Ma , sicco- 
me le nostre rimote antichità sono involte 
nelle stesse tenebre nelle quali giacciono quel- 
le delle altre nazioni , cosi poi una disgrazia 
nostra propria e particolare ha sparso quasi 
la medesima oscurità sui nostri fatti più re- 
centi. Ciò accadde per la malizia politica d’ O- 
doardo I d’Inghilterra. Questo Monarca ver- 
so il fine del decimoterzo sècolo mise in di- 
sputa l’ indi [Tendenza della Scozia , pretèn- 
dendo che quel regno dovesse considerarsi 
come feudo della corona d’ Inghilterra , e 
soggetto a tutte le condizioni d’ un possesso 
feudale. Affine di stabilire le sue pretensioni 
s’ impadronì de’ pubblici archivii , frugò le 
chiese ed i monasteri , e , impossessandosi o 
per forza o per frode- di molli storici inonu- 
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menti che tendevano a provarei 1 antichità o 
la libertà del regno , ne portò alcuni in In- 
ghilterra , é ordinò che Prestante fosse ab- 
bruciato «. Questo suo procedimento avreb- 
be prodotta un 1 obblivione universale, se al- 
cune croniche imperfette non fossero sfuggi- 
te al furore d 1 Odoardo. Gli autori stranieri 
avevano fatto menzione d’alcuni avvenimenti 
importanti che riguardavan la Scozia, eie tra- 
dizioni intorpo alle cose recenti erano fresche 
e degne di fede. Giovanni di F ordini , il «pia- 
le visse nel secolo decimoquarlo , raccolse 
con industrioso zelo questi dispersi frammen- 
ti , e ne formò un corpo di storia regolare. 
La sua Opera fu ricevuta con plauso da’ suoi 
compatriotti , e , siccome non si poteva ri- 
correre a documenti più antichi , servì in 
luogo di annali autentici del regno. Se ne fe- 
cero diverse copie in molli monasteri , ed il 
filo delia narrativa fu continuato da diversi 
monaci nel: corso de’ regni seguenti . Nel prin- 
cipio del secolo decimosésto Giovanni Ma- 
jor , ed Ettore Boezio pubblicarono le loro 
Storie di Scozia ; il primo autore succinto e 
secco , r altro copioso e florido , ed ambidue 
ugualmente creduli. Di lì a pochi anni Bu- 
canano intraprese la medesima opera , e ? se 

s ' '• 

i l>nes. Saggi , 5òa. 


gitized by Google 



( >9 ) 

1’ accuratezza e l'imparzialità fossero in lui 
andate del pari coll’eleganza del srfo gusto , 
colla purgatezza e col vigore del suo stile , la 
sua Storia potrebbe esser messa a confronto 
con le piìi accreditate composizioni degli an- 
tichi. Ma, in vece di confutare i racconti im- 
probabili dei cronisti , si affaticò mollissimo 
ad ornarli , e rivestì con tutte le leggiadrie 
e le grazie della finzione queste leggende, le 
quali altro anticamente non avevano che la 
loro rozzezza a stavaganza. 

La Storia di Scozia si può propriamente 
dividere in quattro periodi. Il primo , comin- 
ciando dall’origine della Monarchia , arriva 
sino al regno di Kennel II. Il secondo , dal- 
la disfatta de’Pitti , operala da Kennet , si- 
no alla morte d’ Alessandro III. Il terzo si 
stende da quest’ epoca sino alla morie di Gia- 
como V. , e 1’ ultimo abbraccia i tempi po- 
steriori sino all’ avvenimento di Giacomo VI 
alla corona d’ Inghilterra. . 

II primo periodo è la regione della pura 
favola e delia congettura $ e debb’ essere to- 
talmente negletto , od abbandonato all' indu- 
stria ed alla credulità degli antiquarii. L’au- 
rora della verità comincia a spuntare nel se- 
condo periodo con un dèbol raggio di lue • , 
che va a poco a poco crescendo y ed i fatti . 
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allora accadutisi possono leggermente accen- 
nale , sebbene non meritiuo una particolare 
e laboriosa ricerca. Nel terzo periodo la Sto- 
ria di Scoda , principalmente per mezzo 
de 1 documenti conservali in Inghilterra , di- 
viene piu autentica : non solamente si nar- 
rano i fatti , ma se ne spiegano le cagioni e 
gli effetti; si mettono in luce i caratteri de- 
gli attori ; . si descrivono i costumi del seco- 
lo ; si additano le rivoluzioni seguile nella 
costituzione ; e di «pii dovrebbe cominciare 
ogni Scozzese non solamente la lettura , ma 
lo studio dell 1 istoria della sua Patria. Nel 
quarto periodo gli affari di Scoria furono si 
mischiati con quelli delle altre nazioni , la 
sua situazione rispetto alla politica dell’ Eu- 
ropa fu cosi importante , e Y influenza . che 
ebbe sulle operazioni de 1 vicini regni , fu co- 
si visibile , che la sua Storia diventa oggetto 
di attenzione a 1 forestieri , i quali , senza qual- 
che cognizione delle diverse e strane rivolu- 
zioni che in essa accaddero , non possono for- 
marsi una giusta idea nè de 1 fatti piu illustri, 
nò del carattere de 1 personaggi che più diven- 
ner famosi nel secolo decimosesto. 

La Storia che sono per descrivere è limi- 
tata all 1 ultimo d 1 questi periodi ; ma il di- 
segno di qucslo'libro preliminare si è di da- 
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re /un’ idea deilo stato politico del regno nel 
corso di quello clic immediatamente lo pre- 
cede. La notizia imperfètta cbe hanno i fore- 
stieri degli affari di Scozia , ed i pregiudi- 
zi! de’ quali gli Scozzesi medesimi sono im- 
bevuti riguardo alle varie rivoluzioni acca- 
dute nel governo del loro paese , rendono 
una tale introduzione necessaria ugualmente 
agli uni ed agli altri. 

Il periodo che comincia dalla morte d’A- 
lessandro III sino a quella di Giacomo V , 
comprende più di due secoli e mezzo , cioè , 
dall’anno 1286 sino all’anno b 5 /fa. r 

S’apre questo con la famosa disputa circa 
l’indipendenza della Scozia. Avanti l’unione 
de’ due regni , questa era una questione di 
grande importanza. Se una Corona fosse sta- 
ta considerata non come assoluta ed indipen- 
dente, ma come feudataria dell’altra , nousi 
sarebbe potuto conchiudere un trattato d’ u- 
nione in termini uguali , e , qualunque van- 
taggio avesse acquistato il regno dipendente, si 
sarebbe dovuta giudicare come un concessio- 
ne di un Sovranoalsuo vassallo. Quindi è clic 
nel principio del presente secolo ( xvm) , e ^ 
nel mentre si promoveva un trattato d’ unio- 
ne fra questi due regni , fu dibattuta questa 
controversia con tutto il calore naturai meu- 
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te inspirato dalle animosità nazionali. L’u- 
nione de’ due regni cambiò in una materia 
di mera curiosità quel che eia allora nn sog- 
gettò di grande importanza^ Ma , sebbene 
gli oggetti che in qt el tempo riscaldavano 
ed interessavano ambedue la nazioni , non 
sussistevano più , una questione che parve 
a’nostri antenati di sì grande rilievo , non 
può esser per noi affatto indifferente , nè pri- 
va di istruzione. 


Alcune contee settentrionali d’Inghilterra 
erano già da gran tempo nelle mani de’ re 
scozzesi , i quali , secondo le più antiche tra- 
dizioni de’ costumi feudali , rilevavano que- 
ste possessioni da’ re d’ Inghilterra , e presta- 
vano loro omaggio per tal cagione. Quest’o- 
maggio , dovuto soltanto per que’ territorii 
che possedevano nell’Inghilterra, non dero- 
gava punto alla loro regia dignità. Non vi è 
cosa tanto coerente alle idee feudali quanto 
1’ essere la stèssa persona signore nel tempo 
stesso e vassallo *, indipendente per un rispet- 
to , e dipendente per l’ altro * . La Corona 


r , i i ' . 

i. Un esempio singolarissimo di ciò s’ incontra 
nella storia di Francia. Arpino vendè la vicecontea 
di Fourgesa Filippo I, il quale prestò omaggio al 
Conte di Sancenti per ,uua parte di quelle tene ctie 
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<r Inghilterra era senza dubbio assoluta ed 
indipendente , benché i principi che la por- 
tarono fossero per molti secoli vassalli del re 
di Francia ,e, in quanto alle possessioni che 
avevano in quel regno , obbligati a prestar 
tutti i servizii che uu Sovrano feudale ha drit- 
to di esigere. Uguale fu la condizione de’mo- 
narclii di Scozia : liberi e indipendenti , come 
re } ma , in quanto possedevano de 1 territorii 
inglesi , vassalli del re d’ Inghilterra . I mo- 
narchi inglesi, contenti de’ loro dritti legitti- 
mi e non controversi , non erano capaci , nè 
pensavano punto ad usurpar di vantaggio . 
Essendo l’ Inghilterra , allorché fu conqui- 
stata dai Sassoni, divisa da essi in molti pic- 
coli regni , non era in circostanze di stendere 


ebbe da quel nobil Signore l'anno 1200. Non credo 
elle nell’ istoria d’Ingliilterra , nè in quella di Scòzia 
si possa, trovare alcun, esempio d’ un re che prestasse 
omaggio ad un suo suddito . Filippo il Bello abolii 
questa pratica in Francia fanno. i 3 oa ( Hbnault , 
Comperiti. Cronologi). "Una cosa in qualche manie- 
ra somigliante a questa c il diploma dell’ Abate di 
Melross f anno 1 535 , il quale costituisce Giacomo 
V amministratore , o economo di quella Abazia , ri- 
vestendolo di tutte quelle facoltà che appartenevano 
a tale ufizio , volendo però che fosse obbligato a ren- 
der conto dell’ amministrazione della medesima . 
Arxìtù'. pubbl. d’ Edimburgo. 
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il suo dominio sopra la Scozia unità in quel 
tempo sotto un solo monarci*. E , benché que- 
sti piccoli principati fossero a poco a poco ri- 
dotti in un sol regno, i principi regnanti , e- 
s posti alle continue invasioni de’ Danesi , e 
sottoméssi sovente al giogo di quei corsari 
formidabili , di rado rivolgevano le armi Con- 
tro Ia<Scozia, ed erano affatto incapaci di sta- 
bilir nuovi dritti in quel paese . 1 primi re 
della razza normanna , occupati nell’ intro- 
durre le loro leggi e i costumi loro naziona- 
li nel regno da essi conquistato , e nei man- 
tenersi sul trono che alcuni di loro possede- 
vano con titolo molto incerto , lurouó poco 
premurosi di acquistar nuova autorità , o di 
mettere in campo nuove pretensioni sulla 
Scozia. 

Una inaspettata disavventura accaduta ad. 
uno de’ re scozzesi diede primamente animo 
agl’ inglesi di pensare a ridurne il regnò sot- 
to la loro dipendenza. Essendo stato fatto pri- 
gioniere Guglielmo re di Scozia ad Alnwick , 
Enrico II re d’ Inghilterra , iii prezzo della 
sua libertà , non solamente estorse un riscat- 
to esorbitante', ed una promessa di rimetter- 
gli nelle mani le piazze piu forti del suo re- 
gno, ma l’obbligò di più a prestargli omag 
gio pel regno medesimo. Riccardo I , prin-. 
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cip e generoso , rinunciò solennemente a que- 
sta pretensione tT omaggio , ed assolvè Gu- 
glielmo dalle dure condizioni che Enrico gl* 
aveva imposte : ma $ morto che fu ‘Alessan- 
dro HI circa un secolo dopo , Odoardo I , pre- 
valendosi della situazione in cui erano allora 
le cose della Scozia , acquistò una influenza 
in quel regno la quale nessun monarca ingle- 
se aveva mai posseduta} ed, imitando, l’ava- 
ra politica di Enrico piuttosto chela magna- 
nimità di Riccardo } ravvivò le ragioni alla 
sovranità vantale dai primo. ^ 

Margarita di Norvegia , nipote in retta li- 
nea, d’ Alessandro , ed erede della corona di 
lui, non gli sopravvisse lungo tempo. 11 drit- 
to della successione apparteneva ai discenden- 
ti di David cpnte dj Huntington terzo Aglio 
del re David I. Si presentarono fra questi 
Roberto Bruce e Giovanni llaliol , due illu- 
stri competitori. Bruce era figlio d’ Isabella 
seconda figlia del conte David} Baliol era ni- 
pote in velia linea di Margarita figlia maggio- 
re. Secondo le regole ora stabilite intorno al- 
la successione ’, avrebbe dovuto prevalere il 
dritto di Baliol , e, non ostante le ragioni che 
Bruce allegava di essere consanguineo piìi 
prossimo del conte David , le pretensioni di 
Baliol, come rappresentante la madre e l’a- 
Robert.St.diScoz.Tom.I. 3 
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va sua non dovevano stimarsi dubbiose. Ma 
in que’ tempi F ordine della successione non 
era regolato colla medesima precisione che 
regna al presente. La questione parve pertan- 
to non meno difficile che importante a risol- 
versi 5 e , benché le prevenzioni del popolo , 
e forse le leggi del regno favorissero Bruce , 
pure ciascuno de’rivali era sostenuto da una 
l'azione potente. Si temeva che sarebbe neces- 
sario terminare con le armi una lite di trop- 
po gran conseguenza per essere decisa dalle 
leggi. Ma , per evitare le calamita d 1 una guer- 
ra civile , venne eletto arbitro Odoardo. , e 
le due parli convennero di starsene alla sua 
decisione. Poco mancò che ciò non riuscisse 
rovinoso alla indipendenza della Scozia , e 
che la nazione , per X ardente brama d’evita- 
re nna guerra civile, fosse non solamente e- 
sposta a quella sventura , ma poco men che 
soggetta ad un giogo straniero. 

Odoardo era pieno d’arte , coraggioso , in- 
traprendente , e comandava un popolo guer- 
riero e polente , in pace con tutto il mondo. 
L’ anarchia che prevaleva nella Scozia , e 
1’ ambizione de’ competitori , -pronti a sacri- 
ficare la loro Patria per ottenere una corona 
benché dipendente , lo invitarono prima ad 
occupare , e di poi a soggiogare il regno . 


Digitized by Google 




( a 7 ) 

V autorità d’ arbitro che gli era ^stata sconsi- 
gliatamente conferita , e ,da cui gli Scozzesi 
non temevano alcuna pericolosa conseguenza , 

10 mise in istato di eseguire assai facilmente i 
proprii disegni . Sotto pretesto di esaminare 
la differenza con da maggior solennità possi- 
bile, citò tutti i baroni scozzesi a Norham ; 
ed , avendone tirali alcuni alla sua parte , ed 
intimiditi gli altri, indusse tutti quelli che e- 
ran presenti , senza eccettuar Bruce e Baliol 

. competitori , a riconoscere la Scozia come 
feudo della Corona d’ Inghilterra , ed a giu- 
rar fedeltà a lui come loro sovrano o signore 
ligio . Questo passo conduceva ad un altro 
ancora più importante. Siccome era inutile il 
pronunziare una sentenza che egli non ave- 
va facolta di far eseguire , così domandò il 
possesso del regno , allineile fosse in grado di 
rimetterlo nelle mani di quello , le cui pre- 
tensioni avesse trovate più valide. Fu tale la 
pusillanimità de’ nobili , e l’ impaziente am- 
bizione dei pretendenti , che tanto gli uni 
quanto gli altri acconsentirono a così strana 
domanda, e Gilberto d’U nfraville conte d’An- 
gus fu Bunico òhe ricusasse di cedere icastel-» 

11 da lui custoditi al nemico del paese. Sem- 
brando a Odoardo che Baliol fosse il più os- 
sequioso e meno formidabile de’ due prelen- 


Digitized by Google 


' ( ••‘3 ) 

denti . sentenziò subito in suo favore. Baliol 
di nuovo si protestò vassallo d 1 Inghilterra , 
e si sottomise a qnalunqué condizione che il 
suo sovrano , da lui allora riconosciuto , si 
fosse compiaciuto prescrivergli. 

Odoardo avendo in tal maniera collocata 
una sua creatura sul trono di Scozia ^ e co- 
stretti i nobili a rinunziare alle antiche liber- 
ta , ed all’ indipendenza del loro paese , potè 
con tutta ragione persuadersi , che il suo do- 
minio i fosse allora interamente assicurato. 
Cominciò però troppo presto a farla da pa- 
drone ;.e i suoi nuovi vassalli feroci ed indi- 
pendenti soffrirono mal volentieri un giogo 
a cui non erano avvezzi. Provocato dalia sua 
alterigia anche lo spiriro sòfferente di Baliol 
cominciò a tumultuare. Ma Odoardo , il qua- 
le non aveva più bisogno d’un tal re d’appa- 
renza , lo costrinse a rinunziar la corona , e 
tentò scopertamente di farsene egli padrone, 
asserendo che era a lui ricaduta per la ribel- 
lione del suo vassallo. In tali critiche circo- 
stanze di tempo comparve il cav. Guglielmo 
Wallace, eroe cui T amorevole ammirazione 
dc’suoicompatriotti ha attribuito molte fa vo- 


i Dnminium cminens ; questo è il dritto di 
sovranità. 


Digitized by Google 




( *9 ) 



lose prodezze , sebbene il suo valor reale , e 
Tincorrotta sua probità e saviezza sieno tali , 
die norr hanno punto bisogno della Unzione 
la quale accresca loro splendore. Egli quasi 
solo si arrischiò di prendere le armi in dilè- 
sa del regno , ed il suo ardire risvegliò lo spi- 
rito de 1 suoi compatriottì. Finalmente Rober- 
to Bruce , nipote in retta linea di quello che 
era stato in competenza con Baliol, compar-* 
ve a far vive le sue ragióni , eà vendicare 
l’onor della Patria , I nobili , vergognatisi 
della loro primiera viltà , ed inferociti per le 
molte ingiurie fatte alla nazione , si affollar 
rono intorno alla sua bandiera. Allora , pep 
opprimerlo tutto ad un tratto , il Monarca 
inglese entrò nella Scozia con poderoso esen- 
cito 5 e seguirono molte battaglie . Ma gli 
Scozzesi , benché sovente battuti , non furono 
però mai soggiogati . Lo zelo fervoroso con' 
cui combatterono i nobili per T indipenden- 
za del regno , il prudente valore di Bruce , e 
sopra tutto un certo fanatismo nazionale in- 
spirato da tal cagione , rendettero vani i re- 
plicati sforzi di Odoardo , e contrabbilancia- 
rono tutti i vantaggi , che egli traeva dal nu- 
mero e dalla ricchezza de’ suoi sudditi ; e , co- 
medi è la guerra continuasse quasi senza in- 
terruzione più di setlanC anni , ,Bri|ce,cd i 
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suoi posteri si mantennero in possesso del tro- 
no di Scozia, e governarono con una autori- 
tà non punto inferiore a quella de’ suoi anti- 
chi monarchi. 

Ma nel tempo in cui la spada , ultimo giu- 
dice fra le disputanti nazioni , rneltevasi in 
uso per terminare questa controversia , la giu- 
stizia della loro causa non pareva più dubbia 
nè ad Odoardò , nè agli Scozzesi , e lauto 
l’uno quanto gli altri ricorsero alla storia , è 
ai documenti , e quindi trassero prove si evi- 
denti in proprio favore , che pretendevano 
essere senza replica. Le lettere ed i memoria- 
li mandati da una parie e dall 1 altra al. papa* 

( riverito allora come padre comune , ed a 
cui usavasi spesso di appellare, come a giu- 
dice comune di tutti i principi cristiani ) si 
conservano ancora . 1 favolosi racconti del- 
l’antica storia britanna, le parziali testimo- 
nianze degl' ignoranti cronisti , trattati e di-, 
plorili suppositizii sono le prove sulle quali 
fondava Odoardo il suo drittq alla sovranità 
di Scòzia; e l’omaggio prestato da’ monarchi^ 
scozzesi per le terre da loro possedute nell’ In- 
ghilterra , supponevasi a torlo contenere in 
se la soggezione di tutto il regno » . Per 


i Saggio istèrico di àmjlrson intorno alla 
indipendenza cc. 
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quanto però mal fondalo fosse il loro drillo, 
gl’ Inglesi non mancarono mai di rimetterlo 
in campo in tutte le susseguenti contese fra i 
due regni nelle quali gli Scozzesi negarono 
loro una tale pretensione con tutto lo sdegno 
e con tutto il disprezzo. A questo attribuire 
si debbe l’acerbo implacabile odio da cui cia- 
scheduno di questi popoli fu lunga pezza ac- 
ceso contro l’altro. La loro nazionale antipa- 
tia si risvegliò non solamente a cagione delle 
ordinarie circostante (pillò frequenti ostilità 
ed ingiurie scambievoli ^ ma gl 1 Inglesi riguar- 
davano gli Scozzesi come vassalli che aveva, 
no avutola presunzióne di ribellarsi, e que- 
sti a vicenda stimavano i primi, quali usur- 
patori intenti a rendere schiava la Patria loro. 

Allorché Roberto Bruee cominciò a regna- 
re nella Scozia l’anno 1006, una stessa for- 
ma di governo era stabilita in tutti i regni 
d\ Europa \ e la maravigliosa somiglianza 
della loro costituzione e delle loro leggi di- 
mostra , che quelle nazioni le (piali rovescia- 
rono l’imperio romano e fondarono questi re- 
gni, benché, divise in dilferenti colonie , e di- 
stinte con diversi nomi , erano in origine il 
medesimo popolo. Allorché volgiamo uno 
sguardo al sistema feudale delle leggio del go- 
verno politico , quella stupenda e singobu lab- 
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lirica da esse innalzata , il primo oggetto 
che ci ferisce gli occhi si è il re . Quando ci 
\ien detto che egli è il solo proprietario di 
tutte le terre poste dentro de 1 suoi domimi y 
che tutti i sudditi riconoscono da lui le loro 
possessioni , e che in contraccambio consacra- 
no la loro vita al suo servizio : quando sen- 
tiamo dire che tutti i contrassegni di distin- 
zione e titoli di dignità procedono, da lui, co- 
me da unico fonte d’onore : quando riguar- 
diamo i più possenti pari genuflessi e colle 
mani giunte giurar fedeltà a’ suoi piedie rico- 
noscerlo per loro sovrano e signore ligio } ci 
sentiamo disposti a dichiararlo un possente , 
anzi un assoluto monarca. Nessuna conclu- 
sione però sarebbe più temeraria e più mal 
fondata di questa. L 1 indole del governo feu- 
dale era puramente aristocratica. In mezzo a 
molti distintivi di regia dignità , ed a molte 
apparenze di poter dispotico , un re feudale 
era il più limitato di tutti i principi. 

Sembra che molte nazioni , prima di usci- 
re dalle loro abitazioni per conquistare il mon- 
do , non fossero soggette al governo dei re i \ 
e , per fino in quei luoghi dove il governo 
monarchico era stabilito, il principe aveva po- 

1 Cks. Lib. V. Cap. a3. 
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diissima autorità. Essendo egli un generale 
piuttosto che un re, il suo comando militare 
era esteso, la sua giurisdizione civile quasi 
nulla i. L’. esercito cui conduceva non era 
composto di soldati che potessero essere .for- 
zati a servire, ma di gente che seguiva volon- 
tariamente la sua bandiera a., Costoro non 
conquistavano pel loro duce , ma pei» sè stes- 
si 5 e , essendo liberi nel loro paese , uon .ri- 
nunziavano alla libertà allorché acquistava- 
no nuove sedi. Non isterminavano gli antichi 
abitatori de 1 paesi elio soggiogavano, ma, im- 
padronendosi della maggior parte delle loro 
terre , prendevano le persone sotto la propria 
protezione. Va . 

La difficoltà di conservare una nuova con- 
quista , ed il pericolo di essere assalili da nuo- 
vi invasori rendendo loro necessario lo star 
sempre in guardia , obbliga vali a stabilire una 
forma di governo del tutto militare, e molto 
somigliante a quella, alla quale erano stati as- 
suefatti nel .proprio paese nativo. Alloro ge- 
nerale ( continuando sempre ad essere il capo 
della colonia ) .era assegnata una parte delle 
terre conquidale } il restante sotto nome di 


i Tacit. Tic Mor. Genti. Gap «. 7 , il. 
a Ces. Lib. y. Cap. jt 3. 


Digitized by Google 



( 34 ) 

Benefiaj , o Feudi , si distribuiva Fra i suoi 
più distinti offizialù Siccome la comune sal- 
vezza richiedeva che questi oifìziali in tutte 
le congiunture fossero sempre apparecchiati 
a mettersi in arme per la difesa comune , e 
continuassero ad obbedire al loro generale , 
così obbligavansi di uscire in campo ad ogni 
chiamata r ed a servirlo con un numero di 
gente proporzionato alla estensione! del loro 
territorio. Questi offiziali distribuivano an- 
eli’ essi le, loro terre fra. i proprii seguaci sot- 
to lè medesime condizioni. Un regno feudale 
era propriamente l’accampàmento d’un gran- 
de esercito,; le idee militari predominavano, 
la subordinazione militare era stabilita , ed il 
possesso de’.terreni era la paga che i soldati ri- 
cevevano in contraccàmbio del loro servizio 
personale. In conseguenza di queste idee , il 
possesso delle terre concedevasi soltanto a be- 
neplacito 5 ed i re erapo elettivi ; in diversi 
termini , un offjziale caduto in disgrazia del 
suo generale era privato della sua paga, e sce- 
'glievasi per comandare l’esercito la persona 
più capace. Tali furono i priucipii e l’infan- 
zia del governo feudale. 

Molto tempo però avanti il principio del 
secolo deoimoquarto il sistema feudale aveva 
sofferto molti cambiamenti, de’quali i seguenti 
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furono J più considerabili. I re anticamente 
elettivi, erano allora divenuti ereditari, ed 
i feudi, concessi da prima a beneplacito, si 
tramandavano da padre a figlio , e divenne- 
ro perpetui. Questi cambiamenti vantaggiosi 
ai nobili non meno che al principe, non pro- 
dussero la minima alterazione nello spirito a- 
ristocralico della costituzione feudale. li re, 
che da lontano sembrava essere rivestito di 
maestà e di potenza , riguardato più da vi- 
cino noti compariva possedere alcuno di 
que’ vantaggi che costituiscono la grandezza 
e T autorità d’un monarca. Le sue entrate e- 
rano scarse, non aveva un esercito sempre in 
piedi , e non godeva alcuna propria giuris- 
dizione. - 

In quel tempo in cui non si conoscevano 
la pompa ed il fasto neppure nei palazzi de’re; 
quando gli ollìziali della corona ricevevano 
piccolissimo stipendio oltre le tasse e gli emo- 
lumenti del loro offizio} quando le ambascia- 
te alle corti straniere erano rare , e gli eser- 
citi erano comporti di soldati^ che servivano 
senza paga, non era necessario che un re pos- 
sedesse ima grande entrata *, e lo stato in cui 
si trovava in quei tempi l’Europa, non per- 
metteva a’ suol principi l’ essere ricchi . In 
quei regui ne’quali il governo feudale era sia- 
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bili to, il commercio faceva pochissimo avan 
zamento. Quelle istituzioni , che non tende- 
vano se non ad inspirare un genio marziale, 
ed avvezzarc eli uomini alla disciplina mili- 
tare, e rendere l’ esercizio delle armi 1’ -unica 
professione onorevole, dovevano naturalmen- 
te scoraggile le arti che servono a mantener 
vivo il commercio. Le rendile provenienti dal- 
le tasse imposte sulle differenti parti del com- 
mercio ^rano per conseguenza di poso rilie- 
vo , ed il tesoro del principe riceveva poco 
sassidio da una. sorgente che in mézzo, ad un 
popolo^coramerciante scorre con lanta abbon- 
danza , ed è , per così dire , inesausta. Non vi 
era neppnr tassa stabile sopra le terre • un tal 
- peso sarebbe paruto insoffribile a persone, che 
ricevevano i loro beni come in ricompensa del 
proprio valore, e consideravano il servizio da 
loro prestato nell 1 armi come un adeguato con- 
traccambio di quanto possedevano. H patri- 
monio del re, o sia la porzione delle terre che 
riteneva ancor nelle mani, non alienate, som- 
ministrava la sussistenza alla sua corte, e sup- 
pliva alle spese ordinarie del governo 1 • Le 
sole tasse fìsse che pagavano i vassalli in vir- 

' , ... * 

i Craig. De Feud. Lib. /. Pieg. — Dc- 
Cange Gloss. Voc. Pominicuni. 
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tu delle leggi feudali al re, oa quelli dubita- 
li rilevavano le loro terre , erano tre; una 
quando il suo figlio primogenito era fallo ca- 
valiere } un’ altra quando la sua figlia mag- 
giore si maritava, eia terza per riscattarlo nel 
caso che fosse caduto prigioniere, il re, oltre 
a queste , riceveva i dritti eventuali del feu- 
do, come della custodia de’pupilli *, del ma« 
trimonio ec. de’ suoi vassalli. In alcuue oc- 
casioni straordinarie i suoi sudditi gli accor- 
davano un sussidio , che distinguevano col 
nome di Benevolenza, per dichiarare che non 
lo riceveva in virtù di alcun dritto , ma co- 
me un dono gratuito proveniente dalla loro 
amorevolezza 2. Tutti questi oggetti uniti in- 
sieme producevano una rendita scarsa ed in- 
certa , la quale , ben lungi dal mettere il re 
in istato di tentar cosa alcuna che potesse de- 
stare la gelosia o il timore de 1 nobili , lo te- 
neva continuamente nella povertà , nell’an- 
guslie e uella dipendenza. 

Il re non poteva supplire alla mancanza 
delle sue entrate col terrore delle armi. Non 
si conobbero truppe mercenarie , ed eserciti 
permanenti per tutto quel tempo in cui si 

1 Dotta la Custodia Nobile. - La GardeNoJde. 

a Du-Cange , Voc. Auxilium, 

Robert. St. di Scoz.Tom.I. ì 
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mantenne in vigore il governo feudale. L’Eu- 
ropa era popolata di soldati. I vassalli de’ re 
a de 1 baroni erano tulli obbligati a portare le 
armi. Mentre la povertà de’prineipi impedi- 
va loro il fortificare le piazze di frontiera , e 
mentre una guerra durava soltanto poche set- 
timane , ed un feroce impetuoso coraggio af- 
fretta vasi di ridurre qualunque contesa alla 
decisione d’ una battaglia , un esercito senza 
paga e mal disciplinalo bastava per qualun- 
que fine che riguardasse la sicurezza , o la 
gloria d’una nazione. Una sì latta milizia in 
vece di servire d’ islrumento al re per esegui- 
re le arbitrarie sue volontà , era sovente non 
meno formidabile a, lui che a’ suoi nemici. 
Quanto più un popolo era bellicoso, più di- 
veniva indipendente ; e , poiché le medesime 
persone erano nello stesso tempo soldati e sud- 
diti , i privilegi e le immunità civili erano la 
conseguenza delle loro vittorie, ed il premio 
delle loro marziali prodezze. I conquistato- 
ti , che , nelle presenti politiche istituzioni , 
sono sovente cambiali dagli eserciti mercena- 
ri in tiranni del proprio popolo e in flagelli 
del genere limano , nella costituzione feudale 
erano invece ordinariamente i più indulgenti 
di tutti i principi verso i sudditi, perchè ave- 
vano grandissimo bisogno della loro assisten- 
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za. Un principe v cui neppur la guerra e le- 
vinone rendevano padrone del suo esercito , 
non aveva alcun'ombra d’autori ('a militare in 
tempo di pace. I suoi soldati licenziati erano 
ridotti alla condizione degli altri sudditi , e 
neppur uno riceveva da lui la paga ; passaro- 
no molti secoli prima che gli fosse assegnala 
una guardia in difesa della sua persona ; e , 
nella mancanza d’ un esercito permanente, 
islru mento più grande di dominio/, V autori- 
tà del re si mantenne sempre debole , e spes- 
so ancora spregevole. 

Ma queste non furono le sole circostanze 
che contribuirono a diminuire il regio pote- 
re. In virtù del sistema feudale Lautoi-ità giu- 
diciaria del re era eccessivamente limitata. 
Sembra chei principi fossero stati da prima i 
giudici supremi del loro popolo , e che per- 
sonalmente ascoltassero e decidessero lutate le 
sue controversie. La molti plicità delle liti re- 
se ben presto necessario rassegnare de’ giudi- 
ci , i quali in nome del re decidessero gli af- 
fari, che erano di giurisdizione regia. Ma , 
aveudo.i Barbari che inondaron 1’ Europa 
distrutta la maggior parte delle grandi città, 
ed essendo i paesi de’ quali si erano impadro- 
niti , divisi Ira possenti baroni, seguiti cieca- 
mente da numerosi vassalli cui c ssi iuconètac- 
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cambio, erario obbligati a proteggere da ogni 
ingiuria , 1’ amministrazione della giustizia 
fu in grau parte interrotta, e l’esecuzióne di 
qualunque sentenza legale divenne quasi im- 
praticabile. Il furto , la rapina , F omicìdio 
ed ogni genere di disordine prevalevano oltre 
ognFcredenza in ciaschedun regno di Euro- 
pa , ed appena pareva die con essi la civil 
società potesse sussistere. Ogni delinquente 
rifuggi vasi sotto la protezione di un qualche 
potente capo di tribù , che lo celava alle ri- 
cerche della giustizia , sicché , ad arrestare 
e punire v»i reo , bisognava sovente Funione, 
e lo sforzo di un mezzo regno i . Per rimedia- 

i Abbiamo di ciò un notabile esempio nella se- 
guente storia , dell’ anno i ò6 1 . Maria avendo istitui- 
to vrn tribunale di giustizia da tenersi nei confini 
del regno, gli abitatori- di undici contee furono de- 
putati per vegliare alla sicurezza della persona che 
doveva esercitare l’ ulizio di giudice , e metterla ili 
istató di poter fare eseguire le sue decisioni! Merita- 
no a questo proposito d’ essere osservate le parole di 
un pubblico bando , il quale può servire di prova 
convincente della debolezza del governo feudale«E, , 
poiché è necessario .per I* adempimento de’ comandi 
c del servizio di S. A. , che il giudice da lei depu- 
tato sia bene accompagnato, e la sua autorità suffi- 
cientemente fiancheggiata dal concorso di buona 
parte fic’ suoi fedeli sudditi ; perciò ordina c coinan- 
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re a tali inconvenienti fu affidala a moki rag- 
guardevoli soggetti T amministrazione della 
giustizia dentro i lord terril ori i. Ma ìonqiirito 
de’ nobili, inclinato alle usurpazioni conver- 
ti ben presto in un drillo ciò che possiamo 
supporre che fosse da principio solamente una 
concessione a tempo o un privilegio persona- 
le. Le terre di alcuni furono erette in baro- 
nie, quelle di altri irf regalie. La giurisdizio- 
ne delle prime era estesa ; quella delle secon- 
de , come esprime il nome , era regia , e qua- 
si illimitata. Tutti i processi delle cause tan-\ 
tó civili che criminali si facevano dai giudici 
assegnati dal signore della regalia,. e, se i tri- 
bunali del re citavano qualcheduno del terri- ■ 


da a tutti e a ciascheduno de’ conti , baroni , signo- 
ri , vassalli immediati della corona, poss ssori di ter- 
reni, o a qualsivoglia aliro gentiluomo abitante nel- 
le dette contee , che tutti e ciascuno co’ loro paren- 
ti , amici , servi e domestici di qualunque sorla, ben 
provveduti e muniti d’ arme cori le vettovaglie per 
venti giorni , gli vadano incontro , e l’ aceoinpagui- 
no sino a ledb.urg, e quivi si trattengano pel detto 
spazio, di 20 giorni, c ricevano quelle istruzioni e 
quegli ordini che dal medesimo saranno dati loro a 
nome della nostra sovrana per quiete del- paese , e li 
mettano in ts suzione sotto pena della perdita del- 
la vita , e delle terree de’ beni »— Krrth , Stona 
di S eniia , t<.)8. r ' r 
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torio di luì avanti a loro, il signore della re- 
galia poteva interrompere le loro procedure, 
e , in virtù del privilegio di revisione richia- 
mar la causa al suo tribunale, e punire ezian- 
dio 'il suo vassallo nel caso che si sottomettes- 
se ad una giurisdizióne straniera i. In. tal . 
maniera , essendo quasi tutte le controversie 
nelle quali era interessata qualunque persona 
dimorante nelle terre de 5 nobili, decise.da’giu- 
dici assegnatila 1 nobili stessi, i loro vassalli 
appena si accorgevano di essere in alcuna ma- 
niera soggetti alla corona. Un regno feudale 
era sminuzzato in molti piccoli principati 
quasi indipendenti , e legati insieme con un 
vincolo d’unione debolee d’ordinario imper- 
cettibile.. Il re era non solamente spogliato 
dell’ autorità annessa al carattere di giudice 
supremo, ma le sue entrate ancora soffriva- 
no non piccola diminuzione per la perdita di 
quelli emolumenti pecuniarii, che di que’tem- 
pi si davano a chi amministrava la giustizia. 

Nella medesima proporzione che diminui- 
va la potenza del re , andava crescendo l’in- 
dipendenza de’ nobili. Non contenti d’ avere 
ottenuto un dritto ereditario de’ feudi elle an- 
ticamente possedevano à beneplacito , la lo- 

i Ckaig. Lib, III. Die g. 7. 
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ro ambizione sollevossi a fini ancóra più ar- 
diti , e, coll 1 introdurre i fedecom messi, pro- 
curò ( per quanto V umana industria ed in- 
venzione può arrivare a questo fine ) di ren- 
dere le loro possessioni inalterabili e perpetue. 
Siccome in forza di tale istituzione avevano 
una piena libertà di accrescere l 1 eredità tra- 
mandata da’ loro 'antenati , nessuna però di 
diminuirla , cosi il tempo solo, per via di ma- 
trimonii , di legati e di altre eventualità, por- 
tava continui accrescimenti di ricchezze e di 
dignità 5 e una gran famiglia , a guisa di un 
fiume , diveniva considerabile , poiché , con- 
tinuando il suo Corso, sempre nuovi onori e 
nuove proprietà si versavano in lei. I baroni 
feudali parimente- possedevano in ampia for- 
ma tutta quella preponderanza, che si ritrae 
dai titoli d’onore. Questi sono di loro natura 
- o distintivi d 1 ufizio, o di persona, e, essen- 
do annessi ad ufra carica particolare , o di- 
spensati dall’ammirazióne degli uomini a per- 
sone d’ un illustre carattere, dovevano essere 
appropriati solamente a loro. Ma il figlio , 
benché immeritevole, non poteva soffrire- Ai 
essere spogliato di quel titolo di cui suo padre 
era stato insignito. La sua presunzione pre- 
tendeva ciò che la sua virtù yon meritava. I 


titoli di onore divennero dunque ereditarli , 
ed aggiunsero un nuovo lustro a’ nobili i qua- 
li- possedevano di già un’autorità pur troppo 
grande. Rimaneva qualche cosa di piò ardi- 
to e di più stravagante. Essendo la suprema 
direzione degli affari, tanto civili che milita- 
ri, commessa a’ grandi oflìziali della corona, 
la fama e la sicurezza de 1 principi, non me- 
no che quella del popolo dipendeva dalla fe- 
deltà e dall’ abilità de 1 medesimi. Fu però ta- 
le la sregolata ambizione de’ nobili, e furono 
$1 fortunati anche ne 1 loro più stravaganti at- 
tentali per ingrandirsi , che , in tutti i regni 
nei quali prevalevano le istituzioni feudali, la 
maggior parte di questi impieghi era annessa 
alle grandi famiglie, e da loro posseduta, non 
altrimenti die i feudi , pei* diritto ereditario, 
XJna persona, renduta dalla disobbedienza o- 
diosa al suo principe ,. od esposta dalla pro- 
pria inettitudine al dispregio del popolo, oc- 
cupava sovente un posto d’autorità e d’ im- 
portanza , e di grandissimo interesse per am- 
bidue. Nella Scozia le cariche di giudice su- 
premo nelle cause criminali, di gran ciam- 
bellano, di gran siniscalco, di gran conte- 
stabile, di conte maresciallo ,di grande am- 
miraglio erano tutte ereditarie , ed in molte 
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contee l 1 ufizio di Skeriff i ritenevasì nella 
stessa maniera** -, • * . . 

I. nobili yi quaii-possedevano una estensio- 
ne si vasta di terre, ed una autorità così gran- 
de , non potevano a meno di essere sediziósi 
e formidabili , nè mancavano loroi mezzi op- ' 

{ )ortuni per eseguire i più arditi disegni/Quel-- 
a porzione delle terre che distribuivano fra 
i loro seguaci somministrava ad essi un gran 
numero di fedeli e risoluti vassalli ijientre’ 
quella che ritenevano nelle mani li metteva 
in istato di vivere con uno splendor principe- 
sco.. Trovavasi spésso maggior folla di gente 
nell.a gran sala d’ Un ambizioso barone , che 
nella corte del suo sovrano. I forti ne 1 quali 
risedevano , offerivano un sicuro asilo ai mal- 
contenti ed a’ sediziosi. Una gran parte della 
loro entrata, spendevasi nel mantenimento 
d’una folla di bisognosi ma arditi sgherri; e, 
se abbandonavano talvolta il ritiro per com- 
parire alla corte del sovrano , erano àccom- 
paguati , anche in tempo di pace , da un 
numeroso corteggio di gente armala. Il segui- 


i Sheriff ) Praefectus , o Quacstor Oomitatus, 
era anticamente il principal magistrato in ciasche- 
duna contea della Scozia , e presiedeva' al buon go- - 
verno della' medesima , ed era ij giudice ordinario in 
tutte le cause sì civili che criminali dentro la sua giu- 
risdizione. 
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to ordinario di Guglielmo , sèsto conte di 
Douglas , era composto di duemila cavalli-; 
il trono degli altri nobili era proporzionata- 
mente magnifico e formidabile. Questi poten- 
ti e fastosi baroni che non tolleravano di es- 
ser soggetti e si scordavano dèlia propria 
condizione , erano piuttosto rivali che sud- 
diti del loro principe. Disprezzavano soven- * 
te i suoi ordini, insultavano la sua persona, 
e gli strappavano a forza la corona di testa. 
La storia d’Europa per yarii secoli altro qua- 
si non contiene , se non i racconti delle guer- 
re e delle rivoluzioni cagionate dalla costoro 
eccessiva ambizione. 

Ma , se 1’ autorità de’ baroni di gran lun- 
ga eccedeva i suoi giusti confini nelle altre 
nazioni europee , possiamo affermare chel’e- 
quilibrio il quale debbe mantenersi fra un re 
ed i suoi nobili , era nella Scozia affano per- 
duto. I nobili scozzesi avevano , al pari che 
quelli delle altre nazioni , tutti que’ mezzi op- 
portuni per dilatare la propria autorità , i 
quali procedono dall’ indole aristocratica del 
governo feudale. Ma , olire a questi, posse- 
devano ancora alcuni vantaggi particolari ; 
le sorgenti della loro potenza erano conside- 
rabili , ed alcune speciali circostanze concor- 
revano con lo spirito della costituzione ad 
¥ ' 
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ingrandirli. L’ esporre , ad ima ad una , le 
più notabili , servirà non solamente a spie- 
gare lo stato politico del regno , ma ad il- ' 
lustrare eziandio molti avvenimenti impor. 
tanti seguili nel periodo che andiamo ades- 
so esaminando. 

La natura del paese era una delle cagioni 
dalle cjuali nascevano il potere e la indipen- 
denza della nobiltà scozzese. I paesi di pia- 
nura éd aperti sono fatti apposta per la ser- 
vitù. L’autorità del magistrato supremo ar- 
riva facilmente ai più rimoti confini, e , quan- 
do la natura non ha alzato alcuna barriera , 
e non ha aperto alcun asilo ove nascondersi, 
i rei ed i sospetti di qualche defitto, sono to- 
sto scoperti e puniti. Le montagne, Impalu- 
di ed i fiumi pongono de 1 limiti al potef di- 
spotico , ed in mezzo a questi risiedono na- 
turalmente la libertà e l’ indipendenza. In sì 
fatti luoghi erano soliti i nobili scozzesi di 
stabilire la loro residenza. Quando un sedi- 
zioso barone si ritirava nel proprio castello 
poteva sfidare da potenza del suo sovrano , 
essendo impossibile il condurre un esercito a 
•traverso un paese sterile , in luoghi a 1 quali 
appena un solo uomo poteva accostarsi. Le 
medesime cagioni , che arrestarono i progres- 
si delle armi romane , e fecero cader vani 
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tàlli gli forzi _d\ Odoardo I, tennero sovérttè 
i nobili scozzesi al sicuro dalla vendetta dei 
loro principe , e furono debitori della loro 
personale indipendenza a quelle medesime 
montagne e paludi , che salvarono il loro 
paese dalla conquista. . - „ *». „ 

La scarsezza delle grandi citta nella Sco-* 
zia contribuì non poco ad accrescere Ja po- 
tenza della nobiltà , è ad indebolire quella 
del principe» In tutti i luoghi ne 1 quali una 
quantità. di gente si aduna insieme,, bisogna 
che vi sia stabilito il buon ordine , e introdot- 
ta una forma regolare di. governò ; che si 
riconosca l’ autorità del magistrato , e le sue 
determinazioni trovino una pronta ed intera 
' obbedienza. Le leggi e la subordinazione na- 
scono, nelle citta \ e dove sono poche citta , 
cornai nella Polonia , o nessuue , come nel- 
la “Tartaria , poche o nessuue traccesi tro- 
vano di buon governo. Ma ne’ governi feu- 
dali tvascurayasi il commercio , che è il mez- 
zo più efficace per adunare insieme gli uomi- 
ni $ ed i nobili , per dar maggior forza al cre- 
dito che avevano presso i loro vassalli , di- 
moravano in mezzo ad essi : di rado compa- 
rivano alla corte , ove trovavano un supe- 
riore , o abitavano nelle citta, dove incon- 
tra vano degli uguali. Isella Scòzia, essendo 
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le ricche contee meridionali aperte agl* In- 
glesi , nessuna delle loro citta poteva divenir 
grande o popolata fra le continue scorrerie 
e i continui timori d’invasioni : la residenza 
«ile 1 nostri monarchii non era fissata in alcun 
luogo particolare; una gran parte del paese 
era sterile ed incolta , ed in conseguenza di 
queste particolari circostanze , unite a quel- 
le che nascono dalla natura del governo feu- 
dale , pochissime citta si trovavano nella Sco- „ 
zia , e queste quasi di nessuna considerazio- 
ne. I vassalli di ciaschedun barone occupa- 
vano una porzione del regno distinta dalle 
altre , e formavano una società separata , e 
quasi indipendente. In vecè di dare ajuto per 
ridurre all’ obbedienza i loro sediziosi capi , 
o chiunque avessero essi preso a proteggere, 
erano anzi pronti ad impugnare le armi i« 
loro difesa , e facevano ogni sforzo per impe- 
dire l’esercizio della giustizia. Il principe era 
obbligato a. mostrare di non avvedersi di 
que’ malfattori , che non poteva arrestare } i 
nobili conoscendo bene questo vantaggio non 
temevano punto di -commettere insolenze , e • 
la difficoltà del castigo li assicurava in certa 
maniera dell’ impunità. 

La divisione del paese i nJClans o Consor- 
terie contribuì molto a render considerabile 

Kobebt.St.di SgoZ.Tom.I. 5 
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la classe della nobiltà. Le nazioni che inon- 
darono r Europa erano originariamente divi- 
se in molte piccole tribù } e , quando vennero 
allo ; spartimento delle terre conquistate , era 
naturale che ciaschedun capo ne distribuisse 
una porzione in primo luogo a quelli della 
propria tribù o lamiglia. Tutti costoro rico- 
noscevano da lui le loro terre , e , siccome la 
salvezza di ciaschedun individuo dipendeva 
dall’ unione generale , perciò queste piccole 
società si collegarono insieme , ed erano di- 
stinte con qualche nome comune, o patroni- 
mico o locale , molto tempo avanti l’ introdu- 
zione de’ soprannomi , o delle armi gentilizie. 
Ma , quando poi questi cognomi e queste ar- 
mi divennero comuni , i discendenti ed i pa- 
renti di ciaschedun capo presero il suo me- 
desimo cognome , e la stessa sua arme} i vas- 
salli si recarono a gloria di seguire il loro e- 
sempio ^ e , a poco a poco , si comunicarono 
a lutti quelli die rilevavano dallo stesso su- 
periore. Di questa maniera si formarono le 
in capo ad una o due gene- 


Consorlerie , e , 


razioni 


quella consanguinitù , 


che era sul 


principio in gran parte immaginaria , fu cre- 
duta reale. Cosi quella unione che prima e- 
ra artificiale si converti in naturale } gli uo- 
mini volentieri seguivano un condoltiere , il 
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quale riguardavano tanto come superiore del- 
le loro terre quanto coinè capo della loro pa- 
rentela , e lo servivano non solamente con fe- 
deltà d* vassalli, ma con affetto d v amici * 
Possiamo osservare che negli altri regni tèn- 
dali si formarono imperfettamente le unioni 
per noi qui descritte ; ma nella Scozia ,o fos- 
sero effetto del caso o della politica , ovvero 
introdotte dalla già mentovata colonia irlan- 
dese , e corroborate dall’ aver conservato còri 
diligenza le loro genealogie , tanto genuine 
che favolose , le consorterie si fecero univer- 
sali. Una tal confederazione poteva bene es- 
ser superata , non mai però rotta - T e nessun 
cambiamento di costumi odi governo potè in 
alcuna parte del i;eguo sciogliere associazio- 
ni fondate. Su pregiudizi! cosi naturali allo 
spirito umano. Or , quanto mai non doveva- 
no esser formidabili i nobili posti alla testa 
di seguaci , i quali , riconoscendo per giusta 
ed onesta insieme- ogni causa approvala dal 
loro capo, erano sempre disposti a prèndere 
le armi ad ogni suo cenno , e a sagrificare lat 
loro vita in difesa della suà persona o della 
sua riputazione ? Contro uomini di tal fatta 
un re combatteva con grande svantaggio , e 
quel freddo servizio, comprato a contanti oe- 
storto dall’ autorità y non poteva stare in ceni- 
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-lo alcuno a fiatile del loro zelo e del loro 
ardore. - 

Anche il piccolo numero de’nobili scozze- 
si può contarsi per una delle cagioni della lo- 
ro grandezza . I nostri annali non risalgono 
sino alla prima divisione dei terreni dei re- 
gno , ma , per quanto da lungi possiamo rin- 
tracciare la cosa , sembra che le possessioni 
' de 1 nobili nella prima origine fossero assai 
vaste. Gli antichi Tiianes i erano pari e ri- 
vali del loro principe. Molti conti e baroni , 
che loro succederono , furono padroni di ter- 
ritori! non meno ampii. La Francia e l 1 In- 
ghilterra , paesi vasti e fertili , erano capaci 
di dare una convenevole sussistenza ad una 
numerosa e possente nobiltà . . La Scozia al 
contrarie , regno nè mollo -esteso nè-ricco , 
non poteva contenere una gran quantità di 
proprielarii troppo possenti . Ma la potenza 
di un’ aristocrazia diminuisce a proporzione 
che cresce il. numero de’nobili, debole quan- 
do è divisa fra molti , invincibile se è concen- 
trala in pochi. Quando i nobili sono in gran 
^ ‘ ■* 

‘ i Thclncs , o Theyne ( antica parola sassone , 
cióé un nobile, un gran signore , un' officiale del 
re-), signóri che rilevavano i loro dominii imme- 
diatamente dal re. . _ • ' 
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numero, le loro operazioni sono presso a po- 
co simili a quelle del popolo : sono eccitati sol- 
tanto dal presente, non da quello che temo- 
no possa accadere nell’ avvenire ; e soffrono 
molti atti di dispotismo e d 1 oppressione pri- 
ma d’ impugnare le armi contro il proprio so- 
vrano. Un picciolo corpo al contrario c più 
sensibile e meno tollerante $ perspicace nel 
discernere, e pronto nel rispingere il perico- 
lo : tutti i suoi moti sono tanto repentini , 
quanto quelli degli altri 9on lenti. Quindi ne 
venne l 1 eccessiva gelosia con cui i nobili scoz- 
zesi riguardarono i loro monarchi , e la fie- 
rezza colla quale si opposero alle loro soper- 
chierie . Neppure un principé virtuoso po- 
teva renderli meno vigilanti e meno -solleciti 
a difendere i loro diritti 5 . e Roberto Brace , 
non ostante lo splendore delle sue vittorie e 
la gloria del nome suo , si trovò sul punto di 
sperimentare il rigore della loro resistenza , 
come dopo di lui lo provò il suo malvedulo 
discendente Giacomo III. Oltre a ciò , la stret- 
ta parentela che univa ie grandi famiglie , a 
cagione de’ frequenti scambievoli matrimo- 
nii , era una conseguenza naturale del loro 
piccolo numero. E, siccome la consanguini- 
ta era in quei tempi un forte vincalo d’ unio- 
ne, cosi tutti i parenti d’un nobile si intere»- 
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sava no nella sua disputa , come in causa co^ 
mime; ed ogni contesa che aveva il re, an- 
che. con un solo barone , gli tirava subito 
addosso le armi di una intera consorteria. 

I nobili scozzesi rinforzarono questi vinco- 
li naturali , tanto co’ loro uguali quanto co- 
gl 7 inferiori , con un espediente il quale , se 
non fu di loro invenzione , fu almeno fra lo- 
ro più frequente di quel che fosse in qualsi- 
voglia altra nazione . Formarono anche in. 
tempo di profonda pace alcune associazioni , 
le quali quando erano fra uguali chiamavan- 
si Leghe di sccimhievol difesa • quando erano 
con inferiori dicevansi Obbligazioni di man - 
reni , cioè di servizio personale. In virtù del- 
le prime , le parti contraenti si obbligavano 
vicendevolmente ad assistersi l 1 una l’ altra in 
tutte leoccqrrenze , e contro qualsivoglia per- 
sona. In virtù delle seconde si stipulava la pro- 
tezione da una parte , e la fedeltà e il servi- 
zio personale dall’altra. La propria conserva- 
zione fu probabilmente quella che obbligò gli 
uomini sul principio a formare queste allean- 
ze , e , nel tempo in cui il disordine e le ra- 
pine erano universali , il governo non per an- 
che stabilito , e l’ autorità delle leggi poco co- 
nosciuta o mal • rispettata , parve necessario 
a 1 vicini l’ unirsi insieme in tal forma per pro- 
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pria sicurezza , e i deboli furono costretti ad 
implorare il patrocinio de’ più fòrti . Queste 
associazioni divennero a poco a poco altret- 
tante alleanze offensive e difensive contro il 
trono : e , siccome la loro obbligazione era 
considerata come il vincolo più sacrosanto , 
così fu cagione di molti sospetti a* nostri re, 
e contribuì non poco all’ ingrandimento ed 
alla iudipeudenza della nobiltà. Nel regno di 
Giacomo II , Guglielmo , ottavo conte, dì 
Douglas , entrò in una lega di questo genere 
coi conti di Crawford , Ross , Murray , Or- 
mond , i signori Hamilton , Balveney ec. , 
e tanto riuscì formidabile al re questa unio- 
ne , che , per distruggerla , ricorse ad un mez- 
zo non meno violento, che ingiusto. 

Le frequenti guerre fra T Inghilterra e la 
Scozia furono un v altra cagione concorsa ad 
accrescere la potenza della nobiltà. La natu- 
ra non ha posto alcuna barriera fra questi 
due regni \ un fiume', che quasi in ogni luo- 
go si può guadare, li divide airorienle^.e so- 
no separati all 1 occidente da una linea imnìa~ 
ginaria. Le sparse rendite de 1 nostri re impe- 
divano loro il fortificare , o mettere presidi! 
nelle piazze di frontiera, eia gelosia de 1 sud- 
diti non avrebbe permesso loro t*d sorta di di- 
fesa. Quei baroni , che avevano le loro terre 
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vici fio ai confini ( si credevano obbligati- , sì 
a titolo d’onore, come d v interesse, a rispin- 
gere il nemico. Le custodie de 1 differenti con- 
fini , oiììzii di grande importanza e dignità , 
si conferivano sempre ad essi. Una tal cosa 
procurò loro la condotta delle bellicose con- 
tee meridionali , ed i loro vassalli , vivendo 
in continue ostilità , o godendo al più di una 
pace malsicura , si avvezzarono a soffrire le 
fatiche della guerra più ancora che il restan- 
' te de 1 loro compatrioti! , e divennero cosi più 
disposti ad accompagnare il loro capo nelle 
sue piìi ardite e pericolose intraprese. Il va- 
lore, non meno che il numero de’loro segua- 
ci >fu quello che rendette grandi i Douglassi* ' 
I nobili delle contee settentrionali e mediter- 
ranee furono sovente obbedienti ed ossequio- 
si alla corona, ma non fu mai possihileai no- 
stri sovrani il soggiogare lo spirito sedizioso 
ed indocile di quelli elio abitavano ai confi- 
ni. In tutte le nostre domestiche contese quel- 
li che poterono guadagnarsi il favore degli 
abitatori delle contee meridionali , avevano 
sicura la vittoria, e , consapevoli di questo 
vantaggio , i signori che vi avevano autori- 
tà, facilmente si scordavano del rispetto do- 
vuto al loro sovrano, e nudrivano consigli su- 
periori alla condizione di sudditi. 
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Le disgràzie accadute ai nostri re con tri bui - 
ronopiìi di qualsivoglia altra cagione a dimi- 
nuire r autorità regia. Non vi fu mai alcuna 
razza di monarchi piu sfortunata di girella d» 
Scozia . Di sei principi , che regnarono da 
Roberto III sino a Giacomo VI, neppure uno 
morì di morte naturale , c le minorila per 
tutto quello spazio di tempo furono piti lun- 
ghe e piìi frequenti , di quel che accadesse 
mai in alcun altro regno. Da Roberto Bruce 
sino a Giacomo VI si contano dieci principi, 
sette dei quali furono chiamati al trono nel , 
tempo che erano minori t quasi bambini. I 
governi ancora più regolari e meglio stabiliti 
si risentono de' perniciosi effetti di una mi- 
norila, e divengono, o languidi e senza azio- 
ne , o cadono in violente e straordinarie agi- 
tazioni. 

Ma , nell 1 imperfetto e mal pensato sistema 
del governo di Scozia, questi effetti erano an- 
cor più terribili , e lo spirito feroce e sedizio- 
so de 1 nobili , non raffrenato dall’ autorità di 
un re , sdegnava di soggettarsi alla giurisdi- 
zione delegata di un reggente, o a 1 deboli or- 
dini d’un minare. L'autorità regia era ristret- 
ta dentro a confini più angusti che mai *, le 
prerogative della corona , già poco imporr 
tanti per loro natura, erano ridotte quasi a 
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nulla , ed il potere aristocratico si sollevò a 
poco a poco sulle rovine del mona rchico. Per 
timone che la potenza personale d’ un reggen- 
te non lo mettesse in istato d’agire con tiop- 
po vigore , F autorità annessa a quell’ incari- 
co venne talvolta snervata coll 1 esser divisa , 
o , seppure sceglievasi un solo reggente , di 
rado s 1 innalzavano a tal dignità i nobili più 
potenti , o i capi delle famiglie più ragguar- 
devoli. Conferivasi spesso a persone, che ave- 
vano poco credito, e non poteva no risveglia- 
re alcuna gelosia. Persuasi costoro della pro- 
pria debolezza , erano obbligali a tollerare 
nel silenzio alcune irregolarità, a permetter- 
ne essi medesimi alcune altre " r e , per soste- 
nere la propria autorità , priva allatto di for- 
za effettiva e reale , procuravano di guada- 
gnarsi i baroni più potenti e più attivi , con- 
cedendo loro possessioni ed immunità , che 
gl 1 innalzavano ad una potenza ancora più 
grande. Quando poi il re giungeva a prende- 
re in mano egli stesso le redini del governo 9 
o trovava le sue rendite dissipate o alienate , 
le terre spettanti alla corona usurpate o do- 
nate , ed i nobili sì avvezzi alla indipenden- 
za , che, dopo gli sforzi fatti nel corso di un 
regno intero , di rado gli riusciva ridurli in 
quel medesimo stato , in cui si trovavano nel 


Digitized by Googl 



( % )■ , 

S rincipio della sua minorità , o strappar loro 
i mano quanto avevano usurpato in quello 
spazio di tempo. Se volgiamo uno sguardo a 
quel che accadde a ciascheduno de’ nostri re , 
il quale ebbe la disgrazia ti esser situato in 
tali circostanze , si scorgerà pienamente la 
verità e l 1 importanza di questa osservazione. 

La minorità di David il, figlio di Kober- 
to Bfuce y fu inquietata dalle pretensioni di 
Odoardo Baliol , il quale , cdn landò sull 1 aj u- 
to fieli 1 Inghilterra e sull 1 appoggio di alcuni 
malcontenti baroni scozzesi-, invase il regno. 
Il felice successo , che ottennero sul princi- 
pio le sue armi , costrinse, il giovane re a ri- 
tirarsi nella Francia , e Balio] prese possesso 
del trono. Un piccolo corpo di nobili nondi- 
meno , continuando ad esser fedele ài suo esu- 
le principe , scacciò Baliol dalla Scozia , e , 
dopo un 1 assenza di nove anni , ritornò Da- 
vid dalla Francia , cd assunsé il governo del 
regno. Ma i nobili , i quali avevano in -lai 
maniera sagrificato il sangue e i tesori in di- 
fesa della corona , pretesero di aver dritto al 
papifìco possesso de 1 loro antichi privilegi , 
ed ancor qualche titolo per arrogarsene de’nuo- 
vi. Pare che fosse in quei tèmpi una massi- 
ma incontrastabile , che ogni duce potesse 
pretendere come suo quel territorio che la sua 
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spada aveva fólto al nemico. In questa guisa 
la nobiltà- fece de 1 grandi acquisti , aumentan- 
ti ancora e dalla gratitudine e dalla liberali^ 
ta di- David , il quale distribuì a quelli che 
gli. si erano mantenuti fedeli le vaste posses- 
sioni acquistate dalla corona per la confìsca- 
zione dei beni de 1 suoi nemici. La la miglia 
dei Dougkissi , la quale aveva cominciato a 
sollevarsi sópra gli altri nobili nel regno di 
suo padrè , crebbe tanto in potenza quanto in 
terreni nel tempo della 'sua minorità. 

Giacomo I fu preso dagl 1 Inglesi in tempo 
d’ una tregua , e contro ragione ritenuto pri- 
gioniere quasi diciannove anni. In questo 
spazio di tempo il regno; fu governato , pri- 
ma da Roberto duca d’ Albania suo zio , e 
poi da Murdo suo figliuolo. Ambidue questi 
nobili aspiravano alla corona , e la strana 
loro ambizione , se si dee credere alla mag- 
gior parte de’ nostri storici , non solamente 
abbreviò la vita al principe David , fratello 
maggiore deLre , ma prolungò eziandio la 
schiavitù, di Giacomo . Speravano costoro 
di potere più facilmente montar sul trono 
qualora fosse quasi vacante , e\ temendo il 
ritorno del re come l 1 estinzione della loro 
autorità , ed il fine delle loro speranze , tira- 
rono in lungo i negoziati perchè la libera^ 
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Zrione di lui procedesse con eccessiva lentez- 
za. Non trascurarono nel tempo medesimo, 
mezzo alcuno di farsi ben volere , e cattivar» 
si il favore de’ nobili affinchè approvassero i 
loro ambiziosi disegni. Allentarono le redini 
del governo , accordarono f abusare de’ pri- 
vilegj e soffrirono che gli alti più irregolari 
di potenza ed i più stravaganti capricci del- 
rambizione andassero impuniti. Distribuirono 
il patrimonio della corona fra quelli , de’ qua- 
li , o temevano f inimicizia , o avevano gua- 
dagnato il favore , e ridussero l 1 autorità re- 
gia ad uno stato di debolezza , da cui i suc- 
cessori monarchi si affaticarono in vano per 
farla risorgere. 

Nel tempo della minorità di Giacomo II , 
l 1 amministrazione degli affari , e la custodia 
della persona del re furono commesse al cav. 
Guglielmo Criehton , ed al cay. Alessandro 
Livingston. La loro, congiunta autorità pro- 
dusse la mutua gelosia e la discordia, e cia- 
scun di loro , per rendersi più forte , dispen- 
sò nuove facoltà e privilegi a 1 grandi , ffe 1 qua- 
li brigava l’ajuto. Frattanto il giovane con- 
te di Douglas, incoraggiato ffalle loro dissen- 
sioni , eresse una sorta di principato indipen- 
dente dentro il reguo , e , proibendo a 1 suoi 
vassalli il riconoscere alcuna autorità fuori ^ 

Robert. S r . di Scoz.Tom.I. G 
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della sua, creò cavalieri , costituir. un consi- 
glio privato^ nominò officiali civili e milita- 
ri , assunse ogni distintivo di regale dignità , 
eccettuato il titolo di re, e si fece vedere in 
pubblico con uno sfarzo piu che reale. 

Si scelsero otto persone per governare il 
regno nel tempo della minorità di Giacomo 
III , Nondimeno lord Boj d, col farsi padro- 
ne della persona del re , e coll 1 autorità acqui- 
stata sopra di lui , tirò a se solo tutto il po- 
tere. Formò I 1 ambizioso disegno d 1 innalza- 
re la sua> famiglia, a quel colmo di possanza e 
di grandezza di cui godevano quelle della 
prima nobiltà , e gli riuscì felicemente. Men- 
tre egli era intento a recare ad effetto questo 
suo pensiero rallentò il vigore del governo , 
ed i baroni si avvezzarono un’altra volta al- 
l 1 anarchia ed alla indipendenza. La poteiv- 
za , daBoyd con tanta fatica acquistata, non 
durò lunga pezza , e la caduta della sua fa- 
miglia ( come suol essere il destino de 1 favo- 
riti .) fu improvvisa .è totale ; ma sulle sue ro- 
vine si sollevò la famiglia di Hamilton , la 
quale giunse ben presto al piu sublime gra- 
do nel regno. . • ■ 

Siccome la minorità di Giacomo V fu più 
lunga , fu parimente ancora piu turbolenta 
di quella de’ re precedenti. Imperciocché, es- 
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sen io le gare de’ nobili incoraggiate e protet- 
te dal re di Francia , o da quello d’ Inghil- 
terra , ridussero in un sistema piu regolare le 
loro fazioni , e sprezzarono più che mai la 
soggezione dell 1 ordine e dell’autorità. IFran- 
cesi ebbero il vantaggio di veder sollevalo alla 
carica di reggente un uomo affezionato a 1 lo- 
ro interessi. Questi era il duca d’Albania , 
nativo di Francia , e nipote in retta linea di 
Giacomo II . Ma lord Alessandro Home , il 
più illustre di tutti i pari scozzesi sopravvis- 
suto alla terribile battaglia di Flowden 1 , 
sconcertò tutti i suoi divisamene nei primi 
anni della sua amministrazione ; e gl’ intrighi 
della regina Vedova , sorella di Enrico Vili , 
la resero poi non meno impotente negli ulti- 
mi. Sebbene fosse sostenuto dalle milizie au- 
siliari di Francia, i nobili nondimeno sprez- 
zavano la sua autorità , e , senza curar pun- 
to nè le sue minacce , nè le sue preghiere , 
ricusarono assolutamente per ben due volte di 
metter piede nell’ Inghilterra , ai confini del- 
la quale gli aveva condotti. Punto da queste 
replicate dimostrazioni di disprezzo , il reg- 
gente abbandonò il suo turbolento impiego , 


i Questa battaglia seguì nel i5i3, « vi morì 
il re di Scoz’a. ( Rapii* Thoira* ). 
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e , ritirandosi in Fraiicia , antepose la tran- 
quillità di uria vita privata aa una carica 
spoglia affatto di vera autorità. Al suo riti- 
ro, Douglas conte. d’ Angus divenne padro- 
ne della persona del re , e governò il regno 
hi suo nome. Si fecero molti sforzi per ispo- 
gliarlo della sua usurpata autorità \ ma i nu- 
merosi vassalli ed punici della sua famiglia 
rimasero a lui fedeli perchè divideva- con essi 
il potere e gli effrcdumenli della sua carica ; 
<T altra parte il popolo rispettava ed amava il 
nome di Douglas -, e così egli esercita valenza 
il titolo di reggente, un 1 autorità più piena e 
più assoluta di qualunque altro* che aveva go- 
duto quella dignità, e parve allora ristabilita 
l’antieama pericolosa preminenza de’ Dou- 
glassi. 

A queste ed a molte altre cagioni da noi 
tralasciate , fu debitrice la nobiltà scozzese 
di quell’ esorbitante e straordinario potere , 
di cui sì frequenti s’ incontrano gli esempii 
.nella nostra, storia. Non . vi è cosa pertanto 
che ne dimostri cou tanta evidenza f esten- 
sione, cfuanto la sua lunga durata. Molti an- 
ni, dopo che già era caduto il sistema feudale 
negli altri regni d’Europa , e quando le armi 
o la politica de’ principi lo avevano in ogni 
parte crollato q adulto distrutto , i fondameli- 
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ti di quell 1 antica fabbrica restarono in grart 
parte sabli etl intatti nella Scozia. 

La potenza , di cui le istituzioni feudali 
investivano i nobili , divenne ben presto in- 
tollerabile a tutti i principi jd 1 Europa , i 
quali aspiravano fortemente a possedere qual- 
che cosa di piìi che un' autorità sol di nome 
ed incerta. L' impazienza di giugner a que- 
sto line precipitò Enrico IH d’Inghilterra, O- 
doardo li e molti altri deboli principi in te- 
mprarne mal consigliali allentati contro i pri- 
vilegi de 1 baroni i quali uscirono a vóto , e 
furono cagione della loro rovina. I principi 

f >ih accorti si con tentarono di mitigare que’ma- 
i che non potevan guarire •, procurarono di 
tenere occupati gli spiriti inquieti de 1 loro no- 
bili in frequenti guerre , e permisero che il 
loro coraggio si sfogasse in ispedizioni stra- 
niere le quali , se non- recavano altro van- 
taggio , assicuravano almeno la domestica 
quiete. Ma il tempo e l 1 ordine delle cose a- 
Vevano gih maturata la distruzione del go- 
verno feudale. v 

Verso la fine del secolo decirnoquiuto , e 
sul principio del decimosesto tutti i principi 
d 1 Europa- assaltarono , come ili concerto, la 
potenza de 1 nobili. Alcuni uomini di valida 
mente intrapresero allora con felice riuscita 
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quel che gl' inesperti predecessori avevano- in 
vano tenlato. Lodovico XI re di Francia , il 
più profondo ed il più ardilo ingegno di 
que 1 tempi , cominciò , e , nel corso di un so- 
lo regno , recò quasi al fine il disegno della 
loro distruzione. L 1 indolente, sebbene occul- 
ta politica di Enrico VII d’ Inghilterra pro- 
dusse lo stesso effetto. 1 mezzi impiegati da 
quei monarchi furono a dir vero molto dif- 
ferenti. Il colpo dato da Ludovico fu improv- 
viso e terribile $ gli artifizii d 1 Enrico furono 
simili a quei veleni che corrompono la com- 
plessione, ma non cagionano la morte se non 
dopo qualche tempo. Ps è furono meno op- 
poste le conseguenze che questi diversi mez- 
zi produssero. Lodovico uni arditamente al- 
la Corona tutto ciò che aveva tolto ai nobi- 
li. Enrico con bella maniera indebolì i suoi 
baroni , incoraggiandoli a vendere le loro ter- 
re, le quali arricchirono i Comuni, e die- 
dero loro un’ autorità legislativa non cono- 
sciuta da’loro antecessori. 

Ma nel tempo in cui si promovevano qtie*- 
ste grandi rivoluzioni ne’ due regni co’quali 
la Scozia era sì intimamente connessa , non 
accadde in essa neppur la più pieciola alte- 
razione. Il re non dilatò punto la sua prero- 
gativa, uè mise i Comuni iu i stato di recare 
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alcun pregiudizio all’ aristocrazia ; i nobili 
non solamente ritennero i loro antichi privi- 
legi >e le loro possessioni , ma fecero di gior- 
no ili giorno novelli acquisti. 

Ciò non procede da poca attenzione che a- 
vessero i nostri principi , o da mancanza in 
loro d’ambizione. Conoscevano essi pur trop- 
po l’eccessiva potenza della nobiltà, ed ave- 
vano tutto il desiderio d’ umiliare quell’ordi- 
ne ; ma con tutto ciò non avevano i mezzi 
sufficienti pei* ottenere 1’ effetto a cui aspira- 
vano. I nostri monarchi avevano pochi com- 
pensi a prendere, ed i loro avanzamenti era- 
no di poca considerazione . Ma , siccome il 
numero de’ seguaci, e P estensione della giu- 
risdizione, erano le due principali circostan- 
ze che rendevano formidabili i nobili , così , 
a bilanciare la prima, e tenere in freno l’al- 
tra , tutri i nostri re ricorsero agli stessi espe- 
dienti. 

Molte ed inevitabili era no- le cagioni di di- 
scordia fra i nobili di feroce coraggio e di 
rozzi costumi, circondati da vassalli ardili e 
licenziosi ai quali erano essi obbligali per in- 
teresse e pei- onore di conceder protezione. 
Or , siceome le fazioni fra loro in lite di ra- 
do potevano accordarsi a, riconoscere l’auto- 
ùlA d’ un superiore o giudice comune, ed il 
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lofo spirito intollerante di rado voleva aspet- 
lare le lente decisioni di giustizia, perciò le 
loro differenze terrninavaasi ofdi nanamente 
coll’ armi. Il baroneoffeso adunava i suoi vas- 
salli, e disertava le terre, o spargeva il san- 
gue del suo nemico ^ Il perdonare nn’ ingiuria 
ora viltà ; e d’astenersi dalla vendetta , infa- 
mia o codardia i. Quindi è che le inimici* 

i Lo spirito di vendetta era incoraggiato non So- 
lamente aa costumi ma , quel che è piò notabile , 
di quei tempi. Se alcuno credeva troppo 
difficile o pericoloso il farsi render conto d* un* in- 
giuria fatta alla sua famiglia, èrtigli permesso dalla 
legge Salica il desister pubblicamente dal domandar 
vendetta ma la stessa legge , per punire la sua co- 
dardia, o il disamore per la sua famiglia , lo privava 
^dcl dritto di successione (Henaut. Abrégé Chrono - 
/o S i P n ?-_ 81 ). Troviamo presso gli Anglo-sassoni 
uno stabilimento singolare distinto col nome di »?o- 
aahtintn , o vblontaria associazione, che aveva per 
n o£ e t lo precipuo l’ assicurazione personale di quelli, 
che vi si univano , e che la debolezza del governo in 
quel tempo rendeva necessaria. Fra gli altri regola- 
menti che in una di queste istituzioni contengonsi, 
C cho.sussistono anche adesso , merita di essere osser- 
vato il seguente. « Se qualche éocio mangerà o be- 
-■yerà con una persona che ha ucciso un membro del 
sodalizio, purghe ciò non sia alla presenza del re , 
del vescovo , o del conte , c non possa giustificare di 
non aver conosciuto la persona , paghi ima grossa 
ammenda » ( IIicks. Dim. Epist. apud Thcsaur. 
ijingi sept. voi. i , pag. ai. 
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zie trasmettevansi di padre in figlio , e, sotto 
nome di Ótlj mortali , sussistevano per mol- 
te generazioni con implacabil rancore . Era 
interesse della Corona il fomentare più tosto 
che estinguere queste contese } e, con lo spar- 
gere o coltivare i semi della discordia fra i 
nobili , venne a impedirsi efficacemente q nel- 
la unione , che avrebbe renduta invincibile 
r aristocrazia , ed annichilale ad un tempo le 
prerogative del re. Alla stessa cagione furo- 
no debitori i nostri re del buon successo con 
cui assalirono talvolta i più possenti capi del- 
le consorterie. Ricorrevano alla vendetti» pri- 
vala per ajutare l’impotenza delle pubbliche 
leggi, e, armando contro la persona incorsa 
nella loro disgrazia quelle famiglie rivali che 
ne bramavano la caduta , premiavano poi il 
loro servizio col distribuire fra esse le spoglie 
de’ vinti. Questo espediente però , quantun- 
que servisse ad umiliare alcuni nobili in par- 
ticolare , non bastava a indebolire il corpo 
della nobiltà. Quelli , i quali in simili con- 
giunture erano istrumenti della vendetta del 
principe, divennero in breve oggetti del suo 
timore. Avendo acquistato potenza e ricchez- 
ze col servir la Corona , vollero a vicenda far- 
la da indipendenti , e , sebbene vi fosse un 
ondeggiamento di potenza e di proprietà , e , 
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quantunque le antiche famiglie venissero a 
mancare , e alcune nuove si sollevassero sed- 
ie loro rovine , i dritti dell* aristocrazia rima- 
sero intatti t esaldo interamente il suo vigorer. 

Siccome 1? amministrazione della giustizia 
e uno dei vincoli piii possenti fra un re ed i 
suoi sudditi, tutti i nostri monarchi si affati- 
carono mollissimo a ristringere 1’ autorità 
de’ baroni, e a dilatare quella della Corona. 
Le formalità esteriori di subordinazione , na- 
turali al sistema feudale , favorivano un tal 
tentativo. Davasi ¥. appello da’ giudici e da’ tri- 
bunali de 1 baroni a quelli del re / IL diritto 
nondimeno di giudicare in prima istanza ap- 
parteneva a’ nobili , ed essi trovaron facilmen- 
te lainaniera di render vano 1’ effetto degli 
appelli y come avevano fatto di molti altri re- 
golamenti feudali. L’autorità regia era poco 
men che ristretta dentro i brevi confini del- 
le terre possedute come cosa propria dal re , 
oltre i quali limiti pretendevano bensì i suoi 
giudici di avere un’autorità grandissima , ma 
nel latto poi ìion ne possedevano quasi alcu- 
na. I nostri re erano sensibilissimi a quéste 
limitazioni , e le sopportavano di mala vo- 
glia : ma era impossibile il rovesciare a ferra 
iu un moménto ciò che aveva gettato sì pro- 
fonde radici r e spogliare tutti ad un tempo 
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i nobili de’ privilegi de’ quali erano da sì lun- 
glii anni in possesso , e che erano per così di- 
re incorporati nella torma della costituzione 
feudale. Tulli i nostri principi pertanto eb- 
bero ciò concordemente per oggetto , e si die- 
dero una premurosa sollecitudine di venirne 
a capo. 

Giacomo I aperse anche, in questo , come 
in molte altre cose , la strada , ad un più re- 
golare e più perfetto governo. Fece scelta fra' 
gli stati del parlamento di un certo numero 
di persone, Te quali distinse col titolo di Lor- 
di della Sessione , e gl’ incaricò di tener tri- 
bunale per decider le cause civili tre volte 
1’ anno, e quaranta giorni per volta, in qua- 
lunque luogo fosse a lui piaciuto assegnare. 
La loro giurisdizione si estendeva a tutte quel- 
le materie , la cognizione delie quali antica- 
mente spettava al consiglio del re e , essen- 
do lina deputazione del parlamento , le loro 
sentenze erano definitive e senza appello. 

- Giacomo II ottenne un decreto , che ag- 
gregava alla Corona tutte le regalie , che les- 
sero state confiscate , e dichiarava elle il drit- 
to di giurisdizione non potè vasi alienare per 
l’avvenire. 

Giacomo 111 impose severi castighi a quéi 
giudici , le decisioni dei quali si fossero tro-' 
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vate ingiuste nella revisione , e con molti al- 
tri regolamenti procurò di estendere l 1 auto- 
rità del suo tribunale i. 

Giacomo IV , sotto pretesto di rimediare 
agli inconvenienti che nascevano da 1 brevi 
termini della corte della sessione , assegnòal- 
t ri giudici chiamati Lordi del Consiglio Quo - 
tidiano. La Sessione ei a un tribunale ambu- 
lante , e si adunava di rado ; il Consiglio Quo - 
tidiano invece era fisso , e risiedeva costante- 
mente in Edimburgo } e , sebbene non fosse 
composto di membri del parlamento , gli fu- 
rono conferite nondimeno le stesse facoltà che 
godevano i lordi della sessione. 

Giacomo V finalmente eresse un nuovo tri- 
bunale che sussiste ancora , denominato il 
Collegio di Giustizia ; i giudici o i senatori 
di quel collegio furono chiamali Inondi del 
Consiglio e della Sessione. Questo tribunale 
esercitava non solamente la medesima giuris- 
dizione , che ne’ tempi addietro appartene- 
va alla Sessione , ed al Consiglio Quotidia- 
no , ma vi furono aggiunti ancor nuovi drit- 
ti. Furono conceduti privilegi digrandeim- 
portanza a’ membri che lo componevano , 

r Att. 26, P, f469. Att, 94 > P> * 49 ^* ""Att. 
99. P. 1487, 
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prescritte le forinole , fissali i suoi termini , 
e gli fu conferita regolari la , potenza esplen- 
dore. Lepcfsonecostiluitegiudiciin tutte que-' 
ste differenti magistrature erano per molti ri- 
spetti da più di coloro che presiedevano ne 1 tri- 
bunali de 1 baroni ; erano più eccellenti per la 
perizia delle leggi ; le loro procedure erano 
più uniformi , e più fondate le loro decisio- 
ni. Tali giudicature divennero oggetto di con- 
fidenza e di venerazione. Gli uomini commet- 
tevano volontieri le proprie sostanze alla lo- 
ro decisione , e le usurpazioni che facevano 
sulla giurisdizione de’ nobili , erano gradii *, 
dal popolo $ la giurisdizione de 1 nobili nelle 
cause criminali fu ristretta , e 1’ autorita N del- 
la corte di giustizia ampliossi. Cosi la Coro- 
na guadagnando a poco a poco su i nobili , 
ricuperò un’autorità più ampia ; ed il re , la. 
cui giurisdizione era per 1’ addietro simile a 
quella di un barone piuttosto che di. un so- 
vrano i , diventò sempre più considerabile , 

i A formarsi una perfetta idea-dei sistema feuda 
le del governo , bisogna esaminare lo stato-delia Ger- 
mania, e leggere'la storia di Francia. Nella prima, 
gli stabilimenti feudali sussistono ancora con gran 
vigore; e, quantunque sicno a (Tatto-aboliti nella se- 
conda,, si sono sì hen conservate 1« pubbliche memo- 
rie , che i -legisti francesi , e gli anti(|u«riiÌ.1*w»no po- 

IIobert.St.diScoz.ToSi.I. • 


cotop capo, della commi ita e dispensa fore su» 
premo di giustizia al suo popolo. ijiflatli acqui- 


sito con maggior ret tezza c precisione che in qua- 
Jnnq-ue altro paese et» Kuròpa delincarne 1’ origine . 
i .pregressi' e le rivoluzioni. Qualunque principato 
della Germania può considerarsi come un feudo , e 
tutti i suoi principi come altrettanti vassalli che ri- 
levano dall’imperatore. Possiedono essi tutti i pri- 
vilegi feu fiali . T loro feudi sono perpetui, le giurù- 
dizioni dentro i lorotcrritorii indi j^ndontied este- 
re , c le grandi cariche dell' iTupcrio sono tutte ere- 
ditarie, cd annesse a certe particolari famiglie. L'au- 
torità dell’ imperatore somiglia molto a quella dei 
monarchi fendali. Egli ha al pari di loro infinite pre- 
tensioni, ed un’ autorità molto limitata : ha un’ in- 
tera cd assoluta giurisdizione negli stati suoi pro- 
pri! , e ne’ paesi credit arii. Fuori di cjuesti ellp è qua- 
si nulla. Durano talmente i principi! feudali , che, 
sebbène il sistema ne sia abolito quasi in tutti gli sta- 
ti particolari della Germania , c quantunque tutti i 
suoi principi siano divenuti assoluti , vesta ancora la 
^.costituzione originaria feudale \ c le idee particolari 
a quella forma di governo dirigono tulio le, sue opc- 
‘ razioni , c determinano i diritti ditutli i suoi prin- 
cipi. Ciò che accadde in Francia sparge un gran lu- 
me sulle nostre osservazioni intorno alla giurìsdi- 
-zione limitata de’ re nel governo feudale. L’imbecil- 
lità c la dabbenaggine de’ discendenti di Carloinan- 
no incoraggiarono, i pari ad usurpare una giurisdi- 
zione indipendente. Niente restò in mano dellaCo- 
,rona; s’ impossessarono di lutto.- Allorché Ugo Ca- 
teto ascese al trono l’ aiutò 5.87 v ritenne il possesso 
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sii de’ nostri tt* sebbene ili pàiàgófif* del Io- 
io primo stato fossero grandi , erano in real- 
tà di pochissimo conto - e, non ostante tatti 
i loro sforzi , una gratti parte delle giuriseli- ‘ 
zioni separate , possedute da 1 nobili restarono 
in vigore $ la. loro finale distruzione era ri- 
sorhata a<l un tempo più lontano e più felice. 

Ma , oltre a queste maniere di difèndere 
la reale prerogativa ,ed abbassare Y aristocra- 
zia ( le quali poimo considerarsi crune comu- 
ni a tutti i nostri principi ) , se volgeremo 
uno sguardo a’ tempi ne’ quali regnarono i 
nostri re , cominciandosi da Rotarlo brace 
sino a Giacomo V, troveremo che quasi ognu- 
no di lóro aveva adottato un sistema partii 
colare per deprimere l 1 autorità de’ nobili , r 
la quale era T oggetto della loro gelosia neri 
meno che del loro spavento. Questa coftdot- 

della contea di Parigi , suo patrimonio privato , e 
tutta quella giurisdizione , che i re suoi successori 
esercitarono per qualche tempo, era ristretta dentro 
al territorio di quella. Vi erano solamente quattro 
città in Francia , nelle «piali il re poteva stabilire i 
gran bali , o giudici regh j tutte le altre terre , città 
c baliaggi appartenevano a' nobili. Il compenso che 
presero i monarchi francesi per dilatare la loro giu- 
risdizione , fu quello stesso di cui d valsero i nostri 
principi. (Hknact. Com/t. C rotini. , pug. 617. S'pir. 
delle leggi , lib. 5 o. cap. a'o ec. ) 
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la dei nostri monarchi , se vogliamo star- 
cene a ciò clic ne riferiscono i loro stori- 
ci , debbe considerarsi come un mero effetto 
del loro risentimento contro alcuni nobili par- 
ticolari } e lutti i tentativi fatti per umiliarli 
debbono riguardarsi come sfoghi d’uno sde- 
gno privalo , non già come conseguenze di 
alcun sistema generale di politica. Ma , seb- 
bene alcune azioni loro possano imputarsi a 
queste passioni ( quantunque le inclinazioni 
differenti degli uomini , l’indole de 1 tempi , 
e lo stato della nazione cagionassero necessa- 
riamente una gran varietà. nei loro disegni), 
possiamo nondimeno asserire , senza taccia di 
troppa sottigliezza , che tutte avevano lo stes- 
so fine , e che l’ intendimento di distruggere 
l’ aristocrazia , talvolta manifesto e procura- 
to con vigore , talvolta occulto ed in appa- 
renza sospeso , non fu mai del tutto abban- 
donato. 

JNessuno principe fu mai più debitore ai 
suoi nobili di quel che fosse Roberto Bruce. 
Il loro valore gli acquistò il regno e lo pose 
sul trono. In contrassegno della sua gratitu- 
dine e della sua generosità egli distribuì loro 
le terre de’ vinti. Ma la proprietà fu di rado 
soggetta a maggiori e più improvvise rivolu- 
zióni di quel clic lo fosse in que’ tempi nella 
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Scozia. Odojirdo 1 , avendo confiscato i beai 
della maggior parte de’ più antichi baroni 
scozzesi , li concesse a’ suoi sudditi inglesi. 
Questi furono cacciati dagli Scozzesi , e le 
terré loro occupate dà nuovi padroni. Inmez- 
zo a sii rapidi cangiamenti era inevitabile la 
confusione , e molti possedevano le loro terre 
con titoli molto equivoci. Nel tempo tF un* 
di quelle tregue fra le due nazioni , le quali 
furono cagionate piuttosto dall’ essere stanche 
delle guerre , che desiderose di pace , Rober- 
to formò il disegno di raffrenare la potenza 
e la ricchezza de 1 nobili die si facevano ogni 
giorno maggiori; Gli citò a comparire e mo-» 
strare in virtù di quali dritti possedevano le 
loro tene. Si adunarono secondo l’ ordine , e , 
essendo proposta, la loro domanda , si alzaro-? 
no tutti ad un tempo , e tirando fuori le spa>* 
de P3 con queste. , dissero, le abbiamo acqui- 
sitole , con queste le difenderemo zi . Il Re , 
ini imidito dalla loro audacia , abbandonò pru- 
dentemente il suo disegno. Risentirono essi 
però cosi al vivo un tale insulto buio al loro 
ordine , che, non ostante le popolavi e lumi-* . 
uose virtù di Roberto , ne nacque una peri- 
colosa congiura contro la sua vita. 

David suo figlio , esule' da prima in Fran- 
cia , « dopo prigioniere in Inghilterra ; ed 
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immerso in continue guerre con Odoardo III , 
Buon ebbe'tempo di attendere all’ interno re- I 
gelamento deHegno, o di pensare a ristrin- 
gere i privilegi deHa nobiltà. O 

I nostri storici furono più accurati nel ri- 
ferire i fatti militari , che i civili del regno 
di Roberto II . Descrivono essi minutamente 
le scaramucce e le scorrerie di piccola conse- 
guenza , ma' non dicono neppure^ una sola 
parola di quanto avvenne in molti anni di 
tranquillità. _• 

Anche la debole amministrazione di Ro- 
berto III non può essere qui accennata se non 
di passaggio. Un principe di scarsa mente , 
e di una' complessione gracile e cagionevole , 
non era atto ad entrare in lizza con baroni 
risoluti e guerrieri , o a tentare di toglier lo- 
~ ro alcun dritto. 

Più ampie notizie abbiamo sui civili av- 
venimenti della Scozia dopo il principio del 
regno di Giacomo I y èd una serie comple- 
ta delle nostre leggi supplisce alla mancan- 
za de’ nostri storici. Gl’ Inglesi corressero in 
parte F ingiustizia da loro usata tenendo pri- 
gioniero quel Principe , colla generosa pre- 
mura che ebbero della sua educazione. Nel 
tèmpo della lunga dimora in Inghilterra, eb- 
be comoda occasione di osservare il sistema 


Digitized by Google 



( 79 ) 

feudale in uno stato meglio stabilito, e purgato 
da molle imperfezioni che anche in quel tem- 
po gli andavano unite nel suo regno. Vide cola 
nobili grandi, ma non indipendenti; un re pos- 
sente,, benché in nessuna parte assoluto ; vide 
una amministrazione regolare di governo, leg- 
gi savie pubblicate , ed una nazione florida e 
felice , perchè tutti gli ordini di persone c- 
rano assuefatti ad obbedirle. Pieno di queste 
idee tornossene in Patria, la quale presenlo- 
gli una scena assai differente. L’autorità re- 
gia , la quale non era stala mai grande , era 
allora spregevole per essere stata sì lungo tem- 
po affidala a’reggenti. L’ antico patrimonio 
e le rendile della Corona erano quasi del lut- 
to alienate. Durante la sua lunga assenza , il 
nome di re era poco conosciuto e meno ri- 
spettato. La licenza di molti anni aveva ren- 
duli i nobili indipendenti. Prevaleva l’anar- 
chia universale : i deboli erano esposti alle 
rapine ed all’ oppressione de’ piu forti. In o- 
gni angolo qualche barbaro capo di consor- 
teria dominava a capriccio , senza timore 
del re , senza compassione del popolo 1 . 


1 Un monaco scrittore contemporanco descrive 
queste calamità molto pateticamente nel suo rozxo 
latino. « in cliébus illis non enti lux in Scolio, seti 
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Giacomo era un principe abbastanza giu- 
dizioso per conoscere che non si doveva im- 
piegare la forza .scoperta a correggere mali 
così invecchiati ; nè l 1 indole degli uomini , 
nè le circostanze de’ tempi lo avrebbero sol- 
ierto : si valse quindi d’ un rimedio più pla- 
cido e meno spiacente , quale fu quello del- 
le leggi , e degli statuti. In un Parlamento 
tenuto immediatamente dopo il suo ritorno 
si guadagnò la confidenza del popolo per 
mezzo di molte savie leggi , che visibilmen- 
te tendevano a ristabilire T ordine , la tran- 
quillità e la giustizia nel regno. Ma nel tem- 
po stesso che procurava di assicurare questi 
vantaggi a' suoi sudditi , manifestò l 1 inten- 
zione che aveva di ricuperare quelle posses- 
sioni j delle quali fa Corona era blata ìngiu- 


quilibet potentiorum junior e ni oppressi ( , et totum 
Tvgnum J'uit unum latrocinium : hhmicidia . deprue- 
dationes , incendia et edetera male fida remanse- 
runt impunita - 3 justitia relegata extra terni inox l e- 
gni exuladt ». « In qncl tempo non vi era legge 
nella Scozia , ma il più potente opprimeva il più 
debole , e tutto il regno era Un asilo di ladri, (ili 
omicida , le rapine , gl’ incendii , e gli altri delitti 
rimanevano impuniti , e la giustizia sbandita , esu- 
lava fuori de* confini del regno ». ( Ctur.ruL. Plo- 
rar. apud Is>lò Essay. v , I , pag. uyj ). • 
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statuente spogliata ; e a tale effetto ottenne 
un atto , in virtù del quale fu abilitato a ci- 
tare coloro clic avevano ottenuto terre della 
Corona a produrre i titoli in forza de’ (mali 
le possedevano 1. Mentre un tale statutò mi- 
nacciava la proprietà de 1 nobili , un altro 
che fu approva tp nel Parlamento susseguen- 
te , drizzò un colpo mortale e terribile alla 
loro potenza. In conseguenza di questo furo- 
no dichiarate illegittime le leghe e le asso- ^ 
dazioni che abbiamo di sopra descrilfe , e 
che rendevano i nobili sì formidabili alla 
corona 2. ' , 

Incoraggiato Giacomo da una così felice 
riuscita nel principio della sua intrapresa , il 
passo che fece dopo fu ancora piu ardito q 
decisivo. Nel tempo della sessione del Parla- 
mento fece egli arrestare tutti in un tempo 
il suo cugino Murdo duca d’Albania , ed i 
figli di lui , i conti di Douglas , Lennox , An- 
gus , March , e piu di venti altri pari e ba- 
roni di primo grado. Nondimeno di lì a po- 
co si rajppaeifieò con tutti eccettuato il du^ 
ca d’Albania co’ suoi figli , e Leunox. Que» 
sii furono processati- da’ loro pari r e condan- 


A 


i Att. 9. P.-Tr 4 2 4 * ' 

a Alt. 3 o. P. 14^4* 
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nati non si sa? desso per qual delitto. La lo- 
ro esecuzione cagionò un grandissimo spaven- 
to a tulio l’ Ordine , e la confiscazione de’ lo- 
ro bèni accrebbe vaste possessioni alla Coro- 
na. S’ impad rom parimente de) le contendi 
Buchan e di Strathern sotto differenti prete-^ 
sti , e quella di Mar passò iu lui per eredità, 
meraviglia la tolleranza e Y inazione 
i, mentre il re andava con tanta ra- 
avanzandosi all’ iiig» andimento della 
à. L’unibo ostacolo che gli si parò di- 
i fu una piccola sollevazione , di cui era 
il figlio minore del duca d’ Albania ; e 
questa fu ben presto sedala. Lo splendore e 
la presenza di un re , a cui i grandi già da 
gran tempo non erano avvezzi , inspirava ri- 
spetto. Giacomo era un principe di grande 
ingegno , e regolava con prudenza le sue o- 
per azioni. Era in amicizia coll’ Inghilterra , 
e strettamente congiunto col re di Francia ; 
aclorato dai popolo il quale, godeva sotto il 
suo governo un’ insolita felicità e sicurezza. 
D 1 altra parte i suoi acquisti , sébbeue esizia- 
li all’ ordine della nobiltà , pure colpivano 
singolarmente alcuni particolari-ed erano sta- 
ti da lui ottenuti per via di decisioni legali ; 
e , essendo inoltre fondati sii circostanze 
particolari alle persone che a’ erano danneg- 
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giate , potevano bensì svegliar de’ su sur ri e 
delle apprensioni , ina non somministravano 
però alcun colorilo pretesto ad una ribellio- 
ne generale. 

INon andarono così le cose in un altio.ten- 
talivo che il Re fece noti guari dopo. Inco- 
raggiato dalia-facilità , con cui aveva fin qui 
conseguilo quanto s’era proposto , venne ad 
una risoluzione che irritò T intero corpo del- 
la nobiltà , e che l 1 esito dimostrò precipito- 
sa nel suo comi noia mento, e violenta peìmo- 
do con cui fu proseguita. Il padre di Gior- 
gio Bumba r conte di March aveva preso le 
armi centro Roberto III padre del re , ma 
quel delitto era stato, rimesso , e le terre s’e- 
rano restituite al ribelle da Roberto duca 
d’ Albania. Giacomo , sotto pretesto che il 
leggente aveva ecceduto la sua autorità , e - 
che era drillo del re solo il perdonare il de- 
litto di tradimento , o f alienare le terre an- 
nesse alla Corona ,• ottenne una sentenza che 
dichiarava nullo il perdono, e privava I) uni- 
bar della contea. Molti grandi possedevano 
le terre in virtù di nessun altro diritto iùori 
di quello che era fondato sulle concessioni 
de 1 due duchi d'Albania. Una tal decisione-, 
sebbene avessero ragioue d' appettarsela in 
conseguenza del decreto che il re aveva ot- 
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limito , cagionò una costernazione generale. 
Quantunque il sol Dumbar per allora ne 
soffrisse , poteva nondimeno un tale esempio 
estendersi , ed i titoli , che avevano alle pos- 
sessioni da loro considerate come ricompen- 
se del proprio valore , potevano essere sog- 
getti all’ esame de’ tribunali , là giurisdizione 
e la procedura de 1 quali era poco conosciuta 
in un secolo bellicoso , ed oltremodo odiosa. 
A questa scoperta delle intenzioni del Re vi- 
dcsi sparger tosto il terrore e lo sbigottimen- 
to 5 il comun pericolo invitò tutto* F Ordine 
ad unirsi e a far fronte arditamente prima 
• che fossero spogliati F un dopo l 1 altro de 1 lo- 
ro acquisti , e ridotti ad uno stato di pover- 
tà e di avvilimento. La forza di questi senti- 
menti fra i nobili incoraggiò alcuni pochi di- 
sperati, amici o seguaci di coloro che ave- 
vano più degli altri sofferto sotto F ammini- 
strazione del Re y a formare una congiura 
contro la sua vilà v di cui gli fu recata la pri- 
ma incerta novella* nel tpmpo che era accam- 
palo avanti al castello di Roxburgh. Non ar- 
dì egli fidarsi dei nobili a 1 quali aveva dato 
tanti motivi di disgusto, ma immediatamen- 
te li accommiatò coi loro vassalli, e, rilira- 
-tosi.in un monastero vicino a Perdi , fu ivi 
non, guari dopo ucciso con incredibile -cru- 
deltà. 
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Tutti i nostri storici fanno menzione con 
gran maraviglia di questa circostanza , d’a- 
ver -cioè il Ite licenziato l’ esercito in un tem- 
po in cui ne aveva tanto bisogno per la pro- 
pria conservazione. Un re, dicono essi , cir-* 
condato da’ suoi baroni è sicuro da’ tradimen- 
ti segreti , e può sfidare una ribellione sco- 
perta. Ma questi baroni appunto erano quel- 
li che egli più d’ ogni altra cosa temeva -, e 
si scorge benissimo > esaminando la sua am- 
ministrazione, come avesse maggior ragione 
di temere di loro, anzi clic sperarne di- 
fesa . La disgrazia di Giacomo fu che le sue 
massime e maniere di procedere erano trop- 
po raffinale pel secolo in cui viveva . Fe- 
lice lui, se avesse regnalo in un paese più 
culto ; 1’ amore che egli aveva per la pa- 
ce , per la giustizia e pel buon gusto avreb- 
be condotti a miglior line i suoi disegni , e , 
in vece di perire per essersi accinto a troppo 
gran cosa , un popolo riconoscente avrebbe 
applaudito e secondato gli sfòrzi che egli fa- 
ceva per riformarlo e renderlo migliore. 

Crichton, il più abile di quanti ebbero la 
dii ezione degli affari nel tempo della mino- 
rità di Giacomo II , era stalo il ministro di 
Giacomo I . E, ben conoscendo l’intenzione 
che egli aveva di umiliare la nobiltà, non 

Robert. St.diScoz. Tom. I. 8 
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ne abbandonò il disegno , ma procurò d 1 in- 
spirare nell 1 animo del pupillo i medesimi 
sentimenti. Ma quello che Giacomo aveva 
tentato di recale a fine lentamente e con mez- 
zi legali , il suo figlio e Crichton procuraro- 
no di effettuare coll 1 impetuosità naturale agli 
Scozzesi e colla ferocia particolare a quel se- 
colo. Guglielmo, sesto conte di Douglas, fu 
la prima vittima sacrificata alla barbara loro 
politica. Quel nobile giovane ( come abbia- 
mo di già osservalo ) sprezzando 1' autorità 
di un principe fanciullo , ricusava quasi sco- 
pertamente di riconoscerlo per sovrano , ed 
aspirava all’indipendenza. 

Crichton , il quale per la superbia non po- 
tea soffrire un tale insulto , e nel tempo stes- 
so per la sua debolezza n n era da tanto di te- 
nere in freno o ridurre a termini di giustizia 
un trasgressore cosi potente, lo invitò con 
molte belle promesse ad un abboccamento 
nel castello di Edimburgo, e quivi poi a tra- 
dimento uccise lui ed il suo fratello. Crichton 
nondimeno guadagnò poco con quest’alto di 
tradimento pel quale divenne universalmente 
odioso a tutti. 

Guglielmo, ottavo conte di Douglas, non 
fu meno potente , nè meno formidabile alla 
Corona. Formando la lega già mentovata col 
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conte di Crawford e con altri baroni, aveva 
unita contro il sovrano quasi la meta del suo 
regno. Ma-.la sua credulità Io fece incappare 
nella stessa rete in cui era caduto il conte suo 
i antecessore. Fidandosi alle promesse del Re, 

| giuntò allora alla virilità , ed avendo oltenu- 
i lo un. salvocondotto sotto la fede del gran si- 
I si azzardò ad abboccarsi con lui nel 

i castello di Stirling. Giacomo gli fece istanza 
i ciie sciogliesse quel la pericolosa coafederazio- 
I ne in cui era entrato: il Conte ricusò ostiua- 
i tamente di farlo Ebbene. , disse sdegnato 
i il Monarca tirando fuori il pugnale , se non 
volete farlo voi , lo farà questo ;=j e gli tra- 
i fisse il cuore. 

Un’azione sì indegna di un re riempie la 
f nazione di stordimento e di orrore. I va ssai— 

I li del Conte corsero alle armi colla maggior 
i furia , e, strascinando a coda di cavallo il 
i salvocondotto concesso e violato dal Re , mar- 
i ciarono alla volta di Stirling , abbruciarono 
i la città , e minacciarono d’assediare il castel- 
lo . Seguì poi una conciliazione non si sa a 
i quali patti. 

Ma la gelosia del Re, e la potenza e il ri- 
, sentimento del nuovo Conte non permisero 
i che quella pace fosse di lunga durata. Atnbi- 
| due uscirono iti campo alla testa de’ loro eser- 
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riti, e si incontrarono ad Abercorn. La ini- 
' lizia del Conte composta principalmente 

d’abitatori de’ confini, era di gran lunga su- 
periore a quella del Re tanto in numero che 
in valore} ed una solabatlaglia avrebbe pro- 
babilmente deciso se la casa di Stuart , o quel- 
la di Douglas doveva da allora in poi posse^ 
dere il trono di Scozia. Ma il Conte , quan- 
do i suoi aspettavano con impazienza il segno 
della battaglia , ordinò che si ritirassero al 
loro campo } ed il cav. Giacomo Hamilton 
di Cadyow , in cui egli riponeva la maggior 
! • fiducia , persuaso che gli mancasse l’ ingegno 

necessario per profittare di una congiuntura , 
o il coraggio per impadronirsi d’una Corona , 

[ lo abbandonò la notte medesima. Usuo esem- 

pio fu seguito da molti , ed il Conte, vilipe- 
so e abbandonato da tutti , fu ben tosto cac- 
ciato fuori del regno, ed obbligato a doman- 
dare la propria sussistenza all’amicizia del 
Re d’Inghilterra. 

, La rovina di questa gran famiglia , stata si 
lungo tempo in competenza della Corona , e 
soggetto per si lunghi anni di timore pei re, 
come anche il terrore , di oui questo esempio 
» di ambizione mal riuscita riempiè i nobili , 

assicurò il Re per qualche tempo de’ contra- 
sti , e l’ autorità regia restò senza conlraddi- 
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zione e. poco incucile assoluta. Giacomo non 
lasciò che un intervallo si favorevole di tem- 
po passasse senza trame profitto \ procurò 
che if Parlamento acconsentisse aleggi più 
vantaggiose alla prerogativa regia , e più pre- 
giudiciali a’ privilegi dell 1 aristocrazia di quan- 
te mai ne ottenesse alcuno de 1 passati o de 1 se- 
guenti monarchi della Scozia. 

In virtù d’una di queste leggi non solamen- 
te furono unite alla Corona tutte le vaste pos- 
sessioni del conte di Douglas, ma furono an- 
cora dichiarate nulle tutte le alienazioni fat- 
te e da farsi delle terre spettanti alla Corona^ 
e fu data al re la facoltà d’ impadronirsene a 
suo piacere senz 1 alcun processo o formalità 
legale, e di obbligare i possessori a restituire 
tutti i frutti percenti. Terribile istrumento di 
oppressione nelle mani d 1 un principe come 
Giacomo » ! 

Un 1 altra legge proibiva , die le custodie 
de 1 confini si concedessero con dritto eredita- 
rio: ristrinse in diverse, occorrenze la giuris- 
dizione di quell’ ufjzio , e dilatò 1’ autorità 
dej?e corti del re a. 

In vigor d’una terza legge fuViecretato che 


i Att. 4»- P- >455. 
a Ibid. Alt. 4'a. , 
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nessuna regalia , o la privativa di ammini- 
strar la giustizia dentro le proprie terre , si 
Concedesse ad alcuno per P avvenire senza il 
consenso del Parlamenta » . Questa condizio- 
ne conteneva implicitamente una vera proi- 
bizione $ imperciocché- quei ' nobili che già 
possedevano quel gran privilegio dovevano 
aver tutta la premura d’ impedire che dive- 
nisse comune coll’ essere accordato a molti , 
e quelli che non lo avevano ottenuto poteva- 
no invidiare agli- altri l’ acquisto d’ una distin- 
zione sì onorevole $ e così tanto i primi quau- 
to i secondi dovevano accordarsi a rigettare 
le istanze de’ nuovi pretendenti. 

In virtù d’un quarto decreto furono proi- 
bite tutte le nuove concessioni di cariche ere- 
ditarie , e furono rivócate tutte quelle otte- 
nute dopo la morte dell* ultimo Re. 

Ciascuno di questi statuti rovesciava alcu- 
ne delle grandi colonne sulle quali inna bra- 
vasi la potenza dell’aristocrazia. Nel restan- 
te del corsa del suo regno , questo Principe 
proseguì eòi maggior vigore il disegno che 
aveva cominciato , e , se una morte improv- 
visa cagionata da nna scheggia di cannone 
che scoppiò vicino a lui nell' assedio di Rox- 

i Au. 43. 
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burg , non avesse arrestato il suo progresso > 
non gli maucava. intelletto nè coraggio per 
recarlo tutto ad effetto ; d 1 onde poi la Scozia 
sarebbe stala probabilmente il primo regno 
d 1 Europa che avesse veduto il rovesciamento 
del sistema feudale. . 

Giacomo III dimostrò un vivissimo deside- 
rio , non minore di quello di suo Padre e di 
suo Nonno , d 1 umiliare la nobiltà y ma , es- 
sendo molto inferiore all 1 uno ed all 1 altro di\ 
loro nelle doti dell 1 ingegno e nella destrezza , 
pigliò una via contraria affatto alle regole 
d 1 ogai buona politica', ed il suo regno fu in- 
felice , ugualmente che tragico il suo fine . 
Sotto il governo feudale i nobili erano non 
solamente i ministri del re, e possedevano tut- 
ti- i grandi impieghi d 1 autorità e d 1 importane 
za , ma erano ancora i suoi compagni e favo- 
riti , ed alcuno appena fuori di essi , aveva 
accesso alla sua persona ,o era degno de 1 suoi 
riguardi. Ma Giacomo , il quale temeva in- 
sieme e odiava i suoi nobili , se li teneva ,. fuo- 
ri del costume , lontani } e dava invece ogni 
dimostrazione di confidenza e d'affetto a po- 
chi , i quali , per la bassa loro estrazione-, e 
per le vili professioni alle q uali erano addet- 
ti, avrebbero anzi dovuto esser tenui i inde- 
gni della sua presenza. Rinchiuso con costo- 
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ro nel suo castrilo di Stirntfg, di radosi fa- 
ceya vedere in pubblico., e si divertiva eoi-» 
i 1 architettura , con la musica , e con altre | 
arti poco stimate in quel tempo. I nobili rU 
guardavano con isdegnct la potenza e la gra- 
zia che godevano questi lavoriti. I sanguino* 
si procedimenti di suo Padre gli avevano ir- 
ritati meno di quel che facesse il disprezzo 
di lui . Dai primi avevano sofferto soltanto 
alcuni particolari} dall'ultimo ognuno si cre- 
deva ingiuriatò , perchè lutti erano vilipesi. 

Acorebbesi ancora il loro mal animo quan- 
do il Ile fece rivivere lutti i suoi dritti alle 
terre della Corona , le cariche ereditarie , le 
regalie , ed ogni altra concessione pregiudi- 
zialealla sua prerogativa , stata estorta nel 
tempo della sua minorità. Le occulte congiure 
fra loro, i maneggi segreti coll'Inghilterra, e 
lutti i preparativi ordinarli per nna-guerra ci-» 
vile furono gli effetti del loro risentimento. A- 
lessandro duca d' Albania, e Giovanni conte 
di Mar, fratelli del Re (due giovani di spi- 
riti tprbidi ed ambiziosi , ed irritali contro 
Giacomo il quale gli trattava colla stessa fred- 
dezza, con cui trattava gli altri grandi ) , si 
intromisero in tutte le loro cabale . Scopri 
d Re i loro disegni prima che fossero matu- 
ri all’ esecuzione , e , facendo arrestare i pro- 


Digìtized by Google 



•( 93 ') 

1 pr ii fratelli , rinchiuse il duca d’Albania nel*- 
1 la fortezza d’ Edimburgo . 11 conte di Mar , 

1 avendo fatto alcune rimostranze troppo ardi- 
1 te contro la condotta del Re , fu ucciso per 
1 suo ordine , se si ha da credere a’ nostri sto- 
1 rici. Il duca d’ Albania, temendo lo stesso fi- 
i ne , scappò dalla fortezza , e se ne fuggì in 
i Francia. L’interesse peli’ onore del Re , e lo 
1 sdegno contro le sue procedure furono forse 
t i motivi che indussero da prima il duca d’ Al- 
i banìa ad unirsi co’ malcontenti. Ma renden- 
» dosi Giacomo ogni giorno piu odioso a’ nobi- 
1 li per l’ affetto a’ suoi favoriti , la vista de’ van- 
1 taggi che potevano nascere dal loro univer- 
i sai disamore , aggiunta al risentimento che 
l provava a riguardo della molte del suo fra- 
i tello e delle sue proprie ingiurie, inspirò to- 
! sto al duca d’ Albania disegni più ambiziosi 
• e più rei. Conchiuse un trattato Con Odoar- 
- do IV d’Inghilterra , in cui assunse il nome 
di Alessandro re di Scozia $ e , iti ricompen- 
sa dell’ a j ulo che gli fu promesso per detroniz- 
zare il fratello , si obbligò , subito che si tro- 
vasse in possesso del regno, di giurar fedeltà 
e prestare omaggio al monarca u Inghilterra , 
di rinunziare all’ antica alleanza colla Fran- 
cia , di contrarile una nuova coll’ Inghilter- 
ra , a di cedere ad Odoardo alcune delle più 
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forti piazze , e considerabili contee della Sco- 
v zia i. LTajulo che il Duca sì vilmente com- 
prò a prezzo del proprio onore e della indi- 
pendenza della sua Patria , gli fu puntual- 1 
niente accordatole il duca di Gloucesler con 
poderoso esercito lo condusse verso la Scozia. 

11 pericolo d’ una invasione straniera ob- 
bligò Giacomo ad implorare il -soccorso di ‘ 
que 1 nobili da lui per sì lungo tempo con di- 
sprezzo trattati. Alcuni di loroerano in istret- 
ta alleanza col duca d 1 Albania , ed approva- 
vano tutte le sue pretensioni. Altri eranoim- 
pa zi enti cbe si desse un accidente , il quale 
rimettesse il loro Ordine nel suo antico splen- 
dore. Uscirono pertanto in campo alla testa 
di un poderoso numero di loro seguaci , più 
disporti per altro a riparare i loro proprii 
danni , c-IiC a molestare il nemico , e risolu- 
tissimi di punire quei favoriti , l’ insolenza 
de' quali non potevano più a lungo soffrire. 
Eseguirono essi questa risoluzione nel campo 
vicino a Lawder con prestezza e con rigor 
militare. Avendo già innanzi predisposta ogni 
cosa , i conti d 1 Angus, Huntlv , Lentiox , 
seguiti da quasi tutti i baroni di prima classe 
dell 1 esercito , entrarono a forza nell’ appar- 
tamento del loro Sovrano , arrestarono tutti 

i ^ ^ 
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i suoi favoriti , eccetto un certo Ramsfty , ri 
quale non poterono staccare dal -He , nel lecui 
Braccia si era rifugiato , e , sena’ alcuna for- 
malità di processo , gl’ impiccarono imman- 
tinente sopra un ponte. Fra i piu eoitsidera- 
bili di quelli che si erano resi padroni assolu- 
ti dei favore del Re, erano Cochran murato- 
re , Mommi! sartore , Leonardo fabbro , Ro- 
gers musico , e Torli tàn maestro di schérma. 
Una sì spregevole comitiva pone in luce il 
carattere bizzarro di Giacomo., e giustifica lo 
sdegno dei nobili irt vedere il làvore che si 
doveva loro , conferito a persone si indegne. 

Giacomo non aveva motivo alcuno di fi- 
darsi in un esercito di cui poteva sì poco di- 
sporre , e , licenziandolo , si serrò nel castel- 
lo d’ Edimburgo. Dopo diversi maneggi fu*-* 
rono alfine restituite al duca d’ Albania le 
terre e gli onori , e parve che avesse perfino 
riacquistato il favore del fratello per mezzo 
d’importanti servizj. Ma la loro amicizia non 
fu di lunga durala. Giacomo si abbandonò 
un’ alira volta alla guida de’ favoriti , ed il 
tragico fine di quelli che avevano sofferto a 
La wder , non distolse parecchi altri dall' aspi- 
rare a quella pericolosa, distinzione. 1! duca 
d’Albania , sotto pretesto' ohe si fosse tenta- 
to di avvelenarlo , fuggì dalla corte y e , ri- 
tirandosi nel suo castello di Dupvbar , trasse 

' • >4 
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cola un mimerò di. baroni maggiore di quel- 
lo che corteggiava il Re stesso. Nel tempo 
medesimo, rinnovò la sua primiera confedera- 
zione. con Odoardo ;• il conte d 1 Angus , per 
via di scoperte pratiche maneggiava queli' in- 
fame trattato j.altri baroni erano pronti a con- 
corrervi , e , 'se 1’ improvvisa morte d’ Odo- 
ardo non avesse impedito al ducad’ Albania 
il ricevere ajuto dall 1 Inghilterra , la.-Corona 
di Scozia sarebbe stata piegabilmente il pre- 
mio di questa indegna alleanza eò 1 nemici del- 
la sua Patria. Ma , inyece di sperar di regna- 
re nella Scozia , vide anzi ,«m occasione del- 
la morte di Odoardo ,-che.non poteva dimo- 
rarvi con sicurezza , e , fuggendo prima in In- 
ghilterra e poi in Francia h pare che dopo 
'd 1 allora non si impacciasse mai più negli af- 
fari della sua Patria. 

11 Re , ed i suoi ministri fatti piu arditi dal 
suo allontanamento , moltiplicarono gl 1 insul- 
ti che andavano facendo alla nobiltà . Fu 
messa in piedi una guardia perpetua indife- 
sa del re , cosa non conosciuta ne’ governi feu- 
dali , ed incompatibile colla familiarità usa- 
ta allora dai monarchi, co 1 loro uobili , ed il 
comando di essa fu dato a fìamsay *, quello 
stesso che si era salva to'- allorché i suoi com- 
pagni furono messi a morie à Lawder . E , 


Digitized by Google 



( 97 ) 

come se uria* tal precauzione non fo'Se stata 
bastante , fu pubblicalo un editto il quale proi-» 
biva a. chicchessia il comparire armato dén- 
tro il recinto della corte • } la .qual cosa , in 
quel tempo in cui nessuna persona di condi- 
zione usciva di casa senza un numeroso tre- 
no di seguaci armali , era in falli un chiu- 
dere a’ nobili d’ accesso al re. Giacomo nel 
tempo stesso divenne più che mai amante del 
ritiro-, e , abbandonandosi all 1 * indolenza , rd- 
la superstizione ed a frivoli passatempi , affi- 
dò l 1 intera autori lancile mani de 1 suoi fa- 
voriti. ' 7 

M’ante ingiurie irritarono i nobili di mag- 
gior conto a prendere le armi , e , avendo 
persuaso v a piu tosto obbligato il duca di 
Rotlisaj primogenito del Re , giovanedi quin- 
dici anni , a mettersi alla loro testa , dici lia— 
rarono manifestamente la loro intenzione di 
privar Giacomo d’urra Corona , di cui egli 
stesso aveva dato laute prove d 1 essere inde- 
gno. ^Risvegliato il Re da questo pericolo ab- 
bandonò il suo ritiro , si mise- in arme, egli 
attaccò presso Bahnockburn ; mà il Valore de- 
gl i abitatori delle contee di frontiera , de 1 qua-; 
li 1’ escrcitode 1 inaléon tenti era principalmeu-* 

i Ferrerius 3p8. 

Robert. St. di Scoz. Tom.I. £ 
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te composto, mise in rotta le sue soldatesche, 
ed egli stesso restò ucciso nella ioga. Vedon- 
si in tutta la sua condotta il sospetto , l’ indo- 
lenza , la smoderata affezióne a’ favoriti , e 
tutti i vizii d’uno spirito debole; sembra pe- 
rò che i nostri storici gli abhianoingiustamen- 
te attribuito il carattere di uncrudeleed nn- 
plaeahil tiranno. il disprezzo eh' ebbe pei no- 
bili , servì ad irritarli , ma non ad indebolfr- 
Jijed il loro disgusto, la smoderata ambizio- 
ne de’ due fratelli , e le strane loro alleanze 
coiriugbilterra sarebbero state bastanti a dis- 
turbare un’ ainministrazione piu vigorosa , 
ed a rendere infelice un Principe dotato di 
migliore ingegno. 

J I disgusto che molte persone ragguardevo- 
li dimostrarono contro la condotta de’ congiu- 
rati , unito allo spavento della sentenza di 
scomunica che il Papa pronunziò contro di 
essi , gli obbligò a fare un uso moderalo e di- 
screto delbi vittoria ; e , conoscendo bene (pian- 
tò detestabile compariva il delitto di macchiar 
le mani nel sangue de! loro Sovrano , procu- 
rarono- di ricomprarsi la buona opinione de’lo- 
ro concittadini , e di espiare il trattamento 
latto al padre còn la loro fedeltà ed obbedien- 
. za verso, del figlio. Lo posero immediatamen- 
te sul trono , e tutto il regno concorse a ri co- 
noscere la sua autorità. 
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Giacomo IV era per natura gcnerosoe pro- 
de } provava in sommo grado tutte le passio- 
ni che animano un giovane e nobile spirito. 
Amava la magnificenza , era inclinato alla 
guerra , e desideroso d’ acquistar fama. Pare 
che nel tempo del suo regno cessasse quasi 
affatto l 1 antica ereditaria inimicizia fra il re 
ed i nobili. Non invidiava il loro splendore , 
perchè questo contribuiva all’ ornamento del- 
la sua corte ; nè temeva. là loro potenza , por- 
cile la considerava come la sicurézza del suo 
regno ,-non già còme oggetto del suo spaven- 
to. Questa confidenza dal canto suo fu con- 
traccambiata dall’obbedienza e dall’ affetto 
per parte loro ,e , nella guerra coll 1 Inghil- 
terra , sperimento quanto è capace dì esegui- 
re un re amato da’ suoi nobili. Sebbene l’ar- 
dore del suo coraggio , e Io spirito di caval- 
leria piuttosto che.il vantaggio nazionale fos- 
sero i motivi di quella spedizione , fu si gran- 
de lo zelo de 1 suoi sudditi per la gloria del 
ile , che fu seguito da un esercito valoroso ai 
pari di quanti i suoi antenati ne avessero mai 
condotti nell’Inghilterra. Ma , quantunque 
Giacomo stesso non formasse alcun disegno 
pericoloso o pregiudiziale all’ aristocrazia , il 
suo regno fu distinto di un accidente elle ca- 
gionò la total rovina di essa 5 ed un accideu- 


Digitized by Google 



‘(, 10 °) 

te la umiliò piu ,d* quello avessero fatto tutti 
i premeditati assalti dei re precedenti. 

- Nella temeraria e sfortunata battaglia di 
Flowden un coraggioso corpo di nobiltà 
volle piuttosto morire die abbandonare il 
suo sovrano. Dodici conti , tredici lordi , 
cinque primogeniti di nobili signori , cd un 
numero incredibile di baroni perirono col 
Re i. Tutta la nobiltà risenti vivamente , e 
per lungo tempo questa sciagura , e se fosse 
allora montata sui trono un -principe d’ età 
matura , la loro costernazione e la loro de- 
bolezza gli avrebbero presentato una vantag- 
giosa occasione di cui , per 11 addietro , nes- 
sun monarca aveva goduto. 

- Ma Giacomo V che succede a suo padre era 
bambino d’ un anno. La carica di reggente 
fu conferita al duca d’Albania, uomo di gran- 
de ingegno e intraprendente, nato in Fran- 
cia , ed assuelàfcto ad un governo in cui la 
potenza deb re era di già grande. Ma ^quan- 
tunque egli facesse molli arditi tentativi per 
estendere l’ autorità règia' 5 quantunque met- 
tesse a morte lord. Home , ed esiliasse il con- 
te d’ Angus ( due nobili soggetti della mag- 
giore autorità nel regno )., pure sotto il suo 

I Acrv. 2 , 54o. 
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governo non s’ indebolirono punto i fonda* 
meniti deir aristocrazia. Non conoscendo ab- 
bastanza i costumi,, le leggi e la lingua del 
popolo che era chiamato a governare , si por- 
tò in molte occasioni pili tosto come un vi- 
ceré di Francia , che come un governatore 
di Scozia; ma i nobili difesero i loro privi- 
legi, è sostennero gl 1 interessi della loro' Pa- 
tria con tale risolutezza , che fu costretto a 
riconoscere la loro indipendenza , e la debo- 
lezza della propria autorità. 

Dopo varii inutili sforzi litirossi volonta- 
riamente iq Francia ; e y essendo allora il 
Re nell’ anno tredicesimo di sua età , i 'no- 
bili convennero che Assumesse il governo ; e 
si eleggessero otto persone che gli stessero al 
fianco una alla volta per consigliarlo ed as- 
sisterlo nel maneggio de’ pubblici affari. Il 
conte d’Ahgift , che era uno di questi, nou 
fu lungo tempo soddisfatto d’ una autorità 
cosi divisa. • . . ' 

• Guadagnò al suo partito alcuni de 1 coller 
glii , altri ne rimosse., e. intimidì il restante. 
Spiralo.che fu il termine del suo incarico , 
continuò a ritenere un’ autorità a cui tutti 
furono obbligati di sottomettersi , perchè nes- 
suno di loro era in istato di contrastargliela. 

Pei* istabilire e perpetuare la sua potenza 
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altro non mancava ad Angus se non che 1* af- 
fezione del giovane Re. Ma tin principe at- 
tivo e fiero mal sF adattava a soffrire la sog- 
gezione in cui era tenuto- Non confacevasi 
alla sua età o alle sue inclinazioni 1’ essere 
sequestrato come un prigioniere , dentro il 
suo palazzo $ 1’ essere trattato senza alcun ri- 
guardo, e privo affatto d’ ogni autorità. Non 
potè in alcune occasioni occultare il suo sde- 
gno éd il suo risentimento. Angus previde 
che aveva da questi inolio a temere , e , non 
polendo guadagnare il cuore del Re , risolvè 
d- impadronirei della sua persona. 

Giacomo era coftti mia mente circondato 
dalle spie e da’ confidenti del Conte } molti 
ocdii vegliavano sopra i suoi movimenti , 
ed osservavano ogni suo passo. Ma la brama 
che aveva il Re d’ ottenere la sua liberta , re- 
se, vana ogni loro vigilanza. Se ne luggi da 
Falkland nel castello di 'Slirling , residenza 
della Regina sua madre ed unica piazza for- 
te del regno, che non fosse in roano dFDou- 
glassi. I nobili ( alcuni de’ quali erano mos- 
si da odio contro Angus-, ed altri da rispet- 
to pel Re ) si affollarono a Stirling, e la sua 
corte fu ben presto ripierta de’ più distinti 
personaggi, il Conte , sebbene rimanesse sbi- 
gottito da unirsi inaspettata rivoluzione , rU 
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. selve da prima di fare un ardito sforzo per 
ricuperare la sua autorità , marciando alla 
volta di Stirling alla testa de' suoi seguaci ; 
ma , o che gli mancasse il coraggio o k for- 
za , non compiè poi U suo disegno. In ina 
Parlamento tenuto di l't a poco , egli cd i 
suoi aderenti furono dichiarali reidi lesa mae- 
stà ; e , dopo essere scampalo da molti peri- 
coli , ed aver sofferto' molti disastri , fu ob- 
bligato alla fine di rifugiarsi in Inghilterra. 

Giacomo aveva allora non solamente il 
noine , ma , quantunque assai gióvane , la 
piena autorità di re. INon era inferiore ad al- 
cun principe cH quel tempo nell’ avvenenza 
della persona, o nel vigor dello spirito. Ave- 
va un buono intendimento , ed un cuore ben 
fatto; il primacapace di grandi avanzamen- 
ti , ed il secondò suscettibile delle migliori 
impressióni. Ma , secondo 1’ ordinaria sven- 
tura de 1 principi chiamali al trono nella lo- 
ro fanciullezza , erasi neglige» tata la sua e- 
ducazione. I suoi privati innesti 4 ! erano* .piti 
disposti ad adularlo , clic ad istruirlo. Era 
interesse di quelli ciré governavano il regno 
il far si , chfe non acquistasse troppe cogni- 
zioni ; ed il conte d’ Angus , per distoglierlo 
dagli affari , gli destò di buon'ora l’ inclina- 
zione a quei piaceri , i quali 1' occuparono 
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poi , e si fecero padroni del suo spirito più di 
quel die convenga ad un re. Quindi è , che 
scorgiamo in Giacomo tulle le tracce d’ uno 
spirito grande , ma incolto. Da uu canto , 
passioni violente, risentimento implacabile, 
smoderalo desiderio di potenza , ed una ec- 
cessiva rabbia allorché i suoi disegni anda- 
vano a voto. Dall’altro , amore per il suo 
popolo , zelo pel castigo degli oppressori pri- 
vati , confidenza ne’ suoi favoriti , ed una 
piaceri te soli iet t >zza ed a tfabili t:j d i p r «cedere . 

Ciò che egli slesso aveva sofferto dall’esor-. 
bitante potenza de’ nobili l’ indusse per tem- 
po ad imitare j suoi antecessori ne’ tentativi 
ebe fecero per umiliarli. Il disegno , che a 
tale effetto formò , fu più accorto, più siste- 
matico, e proseguito con maggior costanza e 
fermezza di.quello di qualunque altro.de’ suoi 
antecessori. Or , l’ influenza , che le cose av- 
venute nel tempo del suo regno ebber su quel- 
le del periodo susseguente , rende necessario 
lo spiegare più alia distesa la sua condotta , 
e l’entrare in un più minuto ragguaglio del- 
le sue azioni. 

Aveva egli accortezza bastante per disco- 
prire i diletti pei quali i disegni de’ passati re 
.erano mal riusciti. L’esempip di Giacomo I 
gii aveva insegnato clic le leggi sagge opera- 
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no lentamente in un popolo’ rozzo , e che il 
fiero spirito- de’ nobili feudali non potevasi 
con queste sole domare, (di éffet ti de ? violen- 
ti consigli di (Giacomo II lo* convinsero , che 
1’ oppressione d’ una gran famiglia ad altro 
per lo piìi non serve clic’ a risvegliare il so- 
spetto ed il risentimento degli ah ri nobilito 
ad arricchire con le sue Spogl ie qualche nuo- 
va famiglia , la quale può ben presto adotta- 
re i sentimenti dell’ oppressa e divenire ugual- 
mente formidabile alla Corona. Vide egli dal 
tragico fine di Giacomo IH che il disprezzo 
si rendeva a’ nobili più insoffribile dell 1 op- 
pressione , e /che il ministerio d 1 uòmini nuo- 
vi e di favol iti era insieme disonorevole e pe- 
ricoloso ad un principe. Conobbe nel tempo 
stesso per prova, che l’ autorità della Coro-' 
na non basta per equilibrare la potenza del- 
l’aristocrazia ; è , che senza un nuoVo accre- 
scimento di forze , non poteva nel contrasto 
sperare un successo migliore di quello che a- 
vevano avuto i suoi antenati. In tale estremi- 
tà si rivolse al, clero , sperando clic adottereb- 
be facilmente il-suo disegno , e conoorrereb . 
he con tutta la sua autorità a metterlo iti i- 
stato di eseguirlo. 

Essendo nel governo fendale considerata, 
la Chiesa come un terzo stalo lutto da sè , i%- 
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vcva i suoi rappresentanti nel Parlamento 5 
il numero degli ecclesiastici era considerabi- 
le , ed avevano un gran credito in quell’ as- 
semblea. La pietà degli antichi re, e lo zelo 
che regnava in quei tempi avevano confi ri- 
to agli ecclesiastici una gran parte de’ beili 
della nazione , e , mediante la venerazione 
del popolo. , si erano acquistata un’ autorità 
superiore a. quella che proveniya loro dalle 
ricchezze.. Questo corpo potente dipendeva 
per altro intieramente dalla Corona. I Papi , 
considerando la lontananza e la povertà del- 
la Scozia , avevano permesso ai suoi re l’e- 
serritar tutta la loro autorità, onde i monar- 
chi scozzesi ve va no soli il dritto della nomi- 
na de’ vescovadi e delle abbazie vacanti *. 
Or, Giacomo conchiuse naturalmente che 
uomini , i quali speravano promozioni dal 
suo favore,, volentieri avrebbero fatto tutto 
per meritarlo col favorire l’esecuzione de’ suoi 
disegni. Per sua buona soite non erano i no- 
bili per anche risorti dal colpo caduto sopra 
il loro Ordine a Flowden , e , se devesi giu- 
dicare dalla loro condotta , o dal carattere 
olle di loro ci dà fi eav. Ralph Saddler , In- 


1 Scoi. 1 , nr cc. Ad. 12$ 

P. lV|U. . 
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via lo inglese*- nella Scozia , cremo essi perso- 
ne di poco ingegno , di nessuna esperienza 
negli affari , ed incapaci di operare con uni- 
formità e con vigore.. . 

Molti ecclesiastici dall’ altro canto si distin- 
guevano pel loro ingegno non meno che per 
la loro ambizione. Erano nati vani motivi di 
mala contentezza fra essi ed i nobili , i qua- 
li deprezzavano il loro carattere , e invidia- 
vano la loro poten za o le loro ricchezze. Ope- 
rando quelli di concerto col Re, venivano 
non solamente a far cosa grata a lui , ma a 
vendicare ancorà sè medesimi , e speravano 
d'ingrandire il proprio Ordine col deprime- 
re quelli che soli erano i loro rivali. Assicu- 
• rato d’un avutosi forte , arrischiassi (/inco- 
rno a procedere con maggiore ardire. $ei pri- 
mo impelo del risentimento gli eia riuscito 
cacciar fuori del regno il conte d 1 Angus ; e , 
conoscendo bene che una persona dotata di 
qualità molto su periori aquelle degli alt tino- 
bili poteva cagionar molti ostacoli, attica ri- 
tardare o rendere inutili tutti i suoi disegni f 
giurò solennemente che non gli avrebbe giam- 
mai permesso il ritornar nella «Scozia ; e , non 
ostante le replicate istanze dei re d’ Inghil- 
terra-, si tenne fotte nel suo proposito, con 
inflessibile ostinazione. Indi attese a risarcire 
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]e fortificazioni <T‘Ei]iml>urgo , di Stirling , 
e di alili forti , ed a riempiere i suoi magaz- 
zini d'armi e di munizioni. 

Prese queste precauzioni per modo di di- 
fesa , cominciò a trattare la nobiltà con estre- 
ma freddezza e riserva. Quelle cariche die, 
per un lungo possesso, i nobili considerava- 
no come dov^e al loro Ordine , si dispensa- 
vano, allora agli ecclesiastici , i quali soli pos- 
sedevano la' confidenza del Re ; e ad essi , u- 
nita mente a pochi gentiluomini di una clas- 
se inferiore, si affidava il maneggio di tulli i 
' pubblici affari. Questi ministri furono scelti 
giudiziosamente ", ed. il cardinale Beauton , 
che ben presto divenne il più insigne fra lo- 
ro, era un uomo di gran vaglia . Servivano 
questi il Re con fedeltà r ed eseguirono i suoi 

disegni con vigore , .riputazione e buon sue- 

/ 

cesso. 

•Giacomo non occultava piu il suodispiez- 
zo pei nobili , e non si lasciava scappai di 
mano alcuna congiuntura di morti ficai gli . 
Leggiere colpe erano esagerale come tanti c- 
Tiormi misfatti , e punite con severità. Qua- 
lunque accusa contro le persone di qualità 
era volentieri ascoltala-, ogni ombra di colpa 
esaminavasi con rigore , e qualunque proces- 
so riusciva rovinoso a coloro che erano ac- 
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cusati :T esilio di Ilcpburn contedi Botimeli 
per ragioni frivolissime $ la decapitatone del 
signore di Forbes senza sufficiente evidenza 
del suo delitto , e la condanna di nvylady 
Glamis sorella del Conte di Angus ad essere 
abbruciata per delitto dì stregoneria ( di cui 
per altro anche quel credulo secolo la ripu- 
tava innocente) sono monumenti non. meno 
dell’ odio del Re verso i nobili , che della se- 
verità del suo governo , e degli sforzi che fe- 
ce per ottenere una potenza assoluta. 

.Con questi atti d 1 autorità volle sperimen- 
tare lo spirito de 1 nobili, e quanto fossero ca- 
paci di tollerare. La loro pazienza accrebbe 
il suo disprezzo verso di essi, ed aggiunse 
forza al calore e ali 1 ardire con cui prosegui 
nel suo disegno. Riguardavano essi frattanto 
con dispiacere e con risentimento il fine a 
cui tendevano i suoi passi ; ma la sagacità 
del Re , la vigilanza de 1 suoi ministri , e la> 
mancanza in cui si trovavano di un condot- 
tiero a proposito rendevano pericoloso il con- 
certar qualunque disegno per loro difesa , ed 
impossibile T agire con conveniente vigofe. 
Un passo falso fatto da Giacomo e da 1 suoi 
consiglieri presentò loro alla fine un vantag- 
gio di cui non mancarono di profittare. 

Alcuni molivi ben noti avevano indotto 
Robert. St. di Scoz. Tom. I. 


io 


( 110 ) 

Enrico VTIT a non riconoscer piu l' autorità 
del papa l e ad impadronirsi- delle rendite 
del clero regolare. 11 suo sistema di riforma 
non contentò nessuno de’suoi sudditi. Alcun» 
si sdegnava no perchè si fosse avanzato a tanto} 
altri mormoravano perchè non 1 andasse piu 
avanti} e il suo naturale imperioso eie perse* 
cuzioni alternativamente esercitate ora con- 
tini zela liti per ^religione Cattolica, ora con- 
tro i convertiti alle opinioni de 1 protestanti, 
rendevamo formidabile agli uni ed agli altri. 
Enrico temeva che questa generale maleon- 
lentezza del suo popolo potesse incoraggiare 
i suoi nemici dei continente a invadere il re- 
gno. Sapeva che tanto il Papa, 'quanto l 1 Im- 
peratore brigavano l’amicizia del re di Sco- 
zia , e procuravano d impegnarlo ad entrar 
con essi in lega contro F Inghilterra. Risolvè 
dunque, di render vani gli effetti delle loro 
pratiche con entrare in una unione più stret- 
ta con suo Nipote , e mandò a tale effètto 
ambasciatori nella Scozia a proporgli una con- 
ferenza personale a York. Era senza dubbio 
interesse di Giacomo Faccettar quest 1 invito; 
l’assistenza d’un alleato sì potente, i grandi 
onori che gli venivano promessi , ed i sussi- 
- dii liberali che avrebbe potuto ottenere avreb- 
bero aggiunto non piccola dignità alsuopro- 
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prio governo, e gli avrebbero mollissimo fa- 
cilitato V esecuzione del Suo piano» favorito. 

Inoltre , una guerra coll 1 Inghilterra , la 
quale aveva' ragione di temere nel caso che 
avesse ricusato l 1 esibizione d’amicizia d' lin- 
ei co , era incompatibile con tutti i suoi dise- 
gni. Ciò lo avrebbe. obbligato a fer capitale 
de’ suoi baroni j noti poteva mettersi in piedi 
uii esercito senza il lòro.ajuto j,il chiamare iu 
campo i nobili irritati contro il loro princi- 
pe, era un riunire insieme i suoi nemici un 
far loro conoscere la propria forza e porger 
loro una opportuna occasione di vendicarsi 
de 1 torti sofferti. Giacomo , il quale ben ve- 
deva che l’inimicizia dell’ Inghilterra, avreb- 
be prodotto tutte queste conseguenze , porse 
orecchio da prima alla proposta di Enrico , 
ed acconsentì all’ abboccamento a York. Ma 
il clero temeva un 1 unione che stabilir .si do- 
veva sulle rovine della Chiesa. Enrico si era 
dato gran premura di infondere nell 1 animo 
del Nipote i suoi sentimenti riguardo alla re- 
ligione , e lo aveva sovente sollecitato per 
mezzo di ambasciatori affinchè cessasse di ri- 
conoscere l 1 autorità del papa, la quale , di- 
ceva egli, era noumeno disonorevole a 1 prin- 
i cipr, che perniciosa alloro sudditi. 

Aveva il clero sino allora messa in uso o- 
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gni arte per distogliere il Re dall 1 aderire a 
queste sollecitazioni. Ma in una conferenza 
amichevole Enrico sperava , ed il clero teme- 
va , che Giacomo fosse per arrendersi alle 
sue istanze , o rimanere .convinto dalle sue 
ragioni. Conoscevano gli ecclesiastici, che le 
rendite della Chiesa erano uu grande alletta- 
mento per un principe che non aveva dana- 
ro , e che n 1 era amante ; che la superbia e 
1’ ambizione , regnanti allora nel. clero , ri- 
svegliavano l’indignazione de 1 nobili • che la 
sua maniera {indecente di vivere dispiaceva 
al popolo pche le opinioni protestanti si di- 
latavano a gran passi per tutta la nazione ; 
e che il dare il minimo incoraggiamento a 
questi principii avrebbe cagionato una ribel- 
lione generale dalla Chiesa stabilita. Per que- 
ste ragioni impiegarono tutto il loro credito 
presso il Re , e ricorsero ad ogni sorta d’in- 
sinuazione per distoglierlo da un viaggio co- 
si ruinoso alloro interesse. Procurarono d’ in- 
spirargli qualche timore coll 1 ingrandire il 
pericolo a cui esposto avrebbe la sua perso- 
na azzardandosi ad inoltrarsi tanto nell’ In- 
ghilterra senza alcuna sicurezza , tranne quel- 
la della parola di un principe , che , dopo 
aver violato tutto ciò che vi è di più vene- 
rabile e sacro nella religione , non meritava 
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più fede ; e , in compenso di «[«elle somme 
che. avrebbe ricevute da Enrico, gli esibiro- 
no un annuo-douativo di cinquantamila scu- 
di ^promisero di contribuire liberalmente al- 
le spese che occorrer potassero, per sostenere 
una guerra coll’ Inghilterra , e lo lusingarono 
colla speranza d 1 immense ricchezze prove- 
nienti dalla confiscaziene dei beni -di coloro 
che fossero stali processali e condannati co- 
me ereticp * < 

Animalo da queste considera/, ioni , Giaco- 
mo mancò al suo impegno con Enrico , il 
quale , sulla speranza di seco abboccarsi , era 
di già arrivato a York. QuelPalliv.ro ed im- 
paziente Monarca mostrò il suo risentimento 
per tale affronta col dichiarare ‘guerra alla 
Scozia. Il suo esercito era già in ordine per 
fare un 1 invasione nel regno . Giacomo per 
difendere i suoi stati fu obbligato di ricorre- 
re a’ nobili. Adunarono essi per suo ordine i 
loro seguaci , ma con le medesime disposizio-, 
ni d’ animo, che avevano avute i loro ante- 
nati al tempo del re Giacomo III $ e con de- 
terminala risoluzione d’imitare il loro esem- 
pio nel punire quelli ai quali imputavano i 
danni onde a ragione doleva usi } e, se.i mi- 
nistri del Re non fossero stati di uua 'melile 
superiore a quelli di Giacomo 111 , e non a- 
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vesserò avuto utì eredito considerabile anche 
presso i loro nemici , i quali non potevano 
accordarsi fra loro intorno alle vittime dà sa- 
grificare, il campo di Fala si sarebbe rendu- 
to celebre al pari di quello di Lawder per 
le ardite usurpazioni della nobiltà sulle pre- 
rogative del principe. v • ' 

Ma, Sebbene i suoi ministrila scampassero 
per quest 1 accidente , ebbero presto i nobili 
un 1 altra occasione di far conoscere ai.Re quan- 
to fossero mal soddisfatti del suo governo , e 
come tenessero a vile la sua autorità. Aven- 
do la scarsezza delle provvisioni ed il rigore 
della stagione obbligali gl 1 Inglesi , che ave- 
vano invasa la Scozia , a ritirarsi, pensò Gia- 
como poterli assalire con gran vantaggio nel- 
la ritirata 5 ma i principali baroni , con una 
ostinazione e con un disprezzo che rendeva 
ancor più grave la loro disobbedienza , ricu- 
sarono d 1 avanzare un passo di là da’ confini 
del loro paese. Irritato Giacomo da quest' in- 
sulto , e , sospettando d 1 una nuova congiura 
contro i suoi ministri , licenziò immantinen- 
te un'esercito che rispettava sì pocoi suoi or- 
dini , e ritirossi in fretta nel cuore del regno. 

Quél Principè ambizioso e superbo non po- 
tè soffrire in pace un affronta così mortifican- 
te. Le speranze cui aveva concepuie d 1 un 
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buon successo , erano state temerarie ; e la 
sua disperazione in vederle deluse fu estrema. 
Si trovava impegnato in una guerra non ne- 
cessaria coll 1 Inghilterra , la quale , in vece 
di fargli acquistare allori e trionfi , era comin- 
ciata con circostanze tali, che incoraggiava- 
no l’ insolenza de' suoi sudditi, e l 1 esponeva- 
no allo scherno de 1 suoi nemici. Vedeva-qua ri- 
to vani ed inefficaci erano stati i suoi disegni 
d’umiliare la nobiltà , e che , quantunque 
possa un principe in tempo di paée procura- 
re di deprimerli , essi risalivano sempre in 
tempo di guerra alla primiera doro importan- 
za e dignità. L’impazienza, il risentimento, 
r indignazione lo tormentavano a vicenda . 
La violenza di queste passioni alterò il suo 
temperamento , e affievolì forse la sua ragio- 
ne. Divenne pensoso , malinconico e solita- 
rio. Sembrava in tempo di giorno immerso 
in una profonda meditazione , ed in tempo 
di notte era sturbato da que’ visionarii spa- 
venti , che fanno impressione soltanto in un 
intelletto debole o in una fantasia sconcertata. 

A risvegliare gli spiriti del Re concertossi 
da’ suoi ministri un’invasione sui confini dal- 
la parte occidentale, e indussero i baroni del- 
le circonvicine province a mettere insieme 
un esercito clic potesse bastare ad entrare nel 
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paese nemico. Ma nessuna cosa potè rimuo- 
vere il Re dall 1 .avversione a’ suoi nobili , uè 
diminuire la gelpsia che avea della loro- po- 
tenza.. IN on volle affidar loro neppur il co- 
mando delle forze che avevano adunate } que- 
sto onore lu d iserbato a Oliviero Sinclair suo 
favorito. Appena comparve questo generale 
a prender possesso della dignità conferitagli , 
la rabbia ed jl. malcontento cagionarono to- 
sto una sollevazione universale nell’esercito . 
Cinquecento Inglesi assaliremo gli Scozzesi iti 
questo scompiglio. L’odio verso il Re, il di- 
sprezzo verso il loro generale produssero uu 
effetto che non lia pari nella storia. Nè il ti- 
mor della morte, nè l’amore della libertà trat- 
tennero diecimila uomini dall 1 arrendersi ad 
un numero co! auto inferiore senza scaricare 
neppur un colpo . Nessuno desiderava una 
vittoria , la quale sarebbe stata gradita dal 
Re, e dal suo favorito ; pochi furono quelli 
che si curarono di salvarsi colla fuga. Gl 1 In- 
glesi ebbeTo l’agio di fare Ja scelta de 1 prigio- 
nieri che vollero prendere , e quasi tutte le 
persone di più alto affare, concorse a quella 
spedizione, restarono nelle loro mani. 

Questo latto servì al Re come novella pro- 
va del generale disamore de’ nobili , e gli fe- 
ce conoscere sempre. più la propria debolez- 
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za e mancanza d’autorità. Incapace di soffri- 
re questi replicati insulti , si trovò fuori di 
stato di vendicarsene. Una profonda malin- 
conia e disperazione sticcederoqo ai furiosi' 
trasportigli rabbia, cagionata dalla prima 
nuova che gli fu recata della sconfitta del suo 
esercito. Tutte le passioni violenti , nemiche 
della vita, s’impadronirono del suo spirito, 
ed alterarono e distrussero mia giovanile e vi- 
gorosa complessione . Alcuni autori di quel 
tempo attribuiscono l’immatura sua morte al 
veleno ; ma le infermità dello spirito, allor- 
ché giungono ad un certo eccesso , divengo- 
no sj>esso mortali ; e .il dolore di un disegno 
fallito , la collera ed il- risentimento in un 
naturale sanguigno ed impetuoso sono ragio- 
ni sufficienti del suo tragico fine. » La sua 
morte ( dice Drummond ) prova che il suo 
spirito si era sollevato ad un alto punto , e 
sopra la mediocrità $ seppe morire , ma non 
sopportare un vergognoso disastro ». 

Se Giacomo fosse sopravvissuto a questa 
sciagura , una di queste due cose doveva ne- 
cessariamente accadere *, o la violenza del suo 
temperamento lo avrebbe spinto a combatte- 
re scopertamente i nobili i quali avrebbero 
trovalo in Enritìo un pronto e forte protet- 
tore , ed avrebbero ricavato daini lo stesso a- 
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juto che i malcontenti ritrassero nel regno 
seguente dalla sua figlia Elisabetta (nel qual 
caso sarebbe certamente seguita una guerra 
"civile ) *,o lorse la necessità lo avrebbe obbli- 
gato ad accettare 1 ? offerta d’Enrico, ed a ri- 
conciliarsi co’ suoi nobili . In questo caso la 
Chiesa sarebbe stata il sacrifizio della loro li- 
mone , sarebbesi stabilita per legge una rifor- 
ma secondo il disegno di Enrico , si sarebbe 
Usurpata una gran parte de’ beni temporali 
della Chiesa , e l’amicizia fra il re ed i baro- 
ni si sarebbe assodata col ripariimento delle 
spoglie di lei. ' 

Tali furono gli sforzi de’nostri re per raffre- 
nare l’eccessiva potenza dje’nobili.S<»non furo- 
no accompagnati da prospero successo , non 
dobbiamo perciò conchiudere che non fosse- 
ro guidati cop prudenza. Pare che tutte le 
circostanze contrariassero la Corona . Casi 
fortuiti cpucorsero con le cagioni politiche a 
far si, die i piu assennali consigli riuscisse- 
ro a vóto. L’assassinamento di un re, l’im- 
provvisa morte di un altro e la disperazione 
di un terzo contribuirono non meno della sua 
propria forza a preservare l’ aristocrazia dal- 
la rovina. - * 

In mezzo a tutti questi contrasti l’autorilàr 
chei nostri re possedevano ne’ loroParlamm- 
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ti, si presenta cojme una circostanza clic non 
può spiegarsi , c merita un esame particola- 
re. Siccome queste assemblee erano compo- 
ste principalmente di nobili , sarebbe natura- 
le immaginarsi che essi dovessero dettarne 
tutte le decisioni ; ma al contrario ogni re li 
trovò obbedienti al voler suo, ed ottenne da 
loro quei decreti che stimò necessairi per di- 
latare la propria autorità . Tulio operavasi 
con prestezza e concordia ; ed in nessuno 
de’ nostri storici troviamo alcun esempio di 
opposizioni fatte contro la corte nel Parla- 
mento, uè menzione di alcuna di&coltà in- 
contrata nel promuovere quanto piaceva al 
re. A render ragione di questo fatto singo- 
lare c necessario indagare 1' origine e la costi- 
tuzione. del Parlamentp. 

L'indole. del governo feudale, uniforme in 
tutte le sue operazioni , produceva nelle pic- 
cole società i medesimi effetti che nelle gran- 
di , ed il territorio di un barone era in pic- 
colo il modello di un regno . Possedeva egli 
il diritto di giurisdizione ,. ma quelli che di- 
pendevano da lui , essendo uomini liberi e 
non già schiavi , potevano essere processali 
soltanto da’lorq pari; e perciò i suoi vassal- 
li erano obbligati ad intervenire alle sue cor- 
ti, ed assistere tanto nell’ approvare, quanto 
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nell' eseguire le loro sentenze. Allorché aJu- 
ria Varisi in tali occasioni , stabilivano per via 
di mutuo consenso quei regolamenti.che ten- 
devano al vantaggio della loro piccola socie- 
tà , e spesso accordavano volontariamente al 
loro, superiore quei sussidii che vedevan ri- 
chiesti da’ suoi bisogni . Mutisi per tanto un 
sòl nome } a quello di barone sostituiscasi il 
nome di Re, ed ecco un Parlamento ne’suoi 
princrpii , ecco i primi esercizii di quelle fa- 
colla che possiedono adesso i suoi membri , 
come legislatori , e come dispensatori delle 
pubbliche rendite. Noi troveremo poi una 
grande analogia fra i nostri Parlamenti d’ og- 
gidì , e quegli antichi Parlamenti ai quali da- 
vasiil nome di Corte del Re , e di Gran Con- 
giglio del He e così parimenti troveremo 
una grande somiglianza fra i membri dei no- 
stri Parlamenti e quelli ond’ erano composti 
quegli antichi tribunali.' 

In tutti i regni feudali ^ quelli che rileva- 
vano dal re in capile. erano obbligati pei* con- 
dizione del loro feudo ad intervenire ed assi- 
stere pelle sue corti. Nè ciò stimavasi un pri- 
vilegio , ma un servigio. Esigevasi parimen- 
te dai \ t scovi f dagli abbati e dagli ecclesia- 

V — . . ' V 

* De Cange , Voc. Curia.. 
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siici di maggior digitila , i quali ricono- 
scendo vasie possessioni dalla Corona , erano 
giudicati soggetti allo stesso obbligo. T Parla- 
menti non continuarono 1 ungo tempo in tal 
forma- Le citta a poco a poco arriccUiroVio • 
una parte considerabile delle frisse pubbliche 
levavasi sopra di esse ; gli abitanti crebbero 
in istitna, ed, essendo affrancati dal sovra- 
no , ebbero, in conseguenza della loro liber- 
ta e del loro credito, un posto nel Parlamen- 
to. Ma , siccome sarebbe stato irragionevole; 
il conferire un tale privilegio , o un tal pe- 
so ad una intera comunità , permettevasi a 
ciascheduna città lo scCgl iere mio o due de’suoi 
cittadini , i quali comparissero in nome di 
tutti.; ed in questa maniera fu introdotta la 
prima volta l’idea della Rappresentanza. 

Ne venne dopo una innovazione* ancora 
più importante.' I vassalli della Corona era- 
no in origine in piccol numero e potentissi- 
mi ; ma , essendo impossibile il rendere la 
proprietà fissa e permanente , una gran par- 
te.delle loro possessioni vennero a poco a po- 
co a smembrarsi e dividersi , per varie ma- 
niere d’alienazione , in differenti mani. Quin- 
di ebbe origine la ^distinzione dei maggipri , 
e de minori baroni. I primi erano quelli che 
ritenevano i feudi originali ilidivisi ; gli al- 
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tri erano i nuovi e meno potenti vassalli del- 
la Corona. Gli uni e gli altri però erano ob- 
bligati a prestare tulli i servizii feudali , e 
per conseguenza ad intervenire ne’ Farla- 
jnenti , Riusciva questo un, peso insoffribile 
a' baroni minori , i quali formavano un cor- 
po considerabile. I baroni ri no oziavano tal- 
volta a 1 loro feudi . e le citta al diritto d 1 e- 
leggere } si ottenevano de’ diplomi contenen- 
ti. T esenzione dall 1 intervenire , c l 1 ansietà , 
con cui i nostri antenati procuravano di esi- 
mersi dall 1 obbligo d 1 assistere ne 1 Parlamen- 
ti , c superata solamente da quella , con cui 
i loro posteri si affaticali© per esservi am- 
messi. - . 

Per soddisfare ai minori baroni cd alle 
citta , e per assicurare nel tempo stesso al re 
un numero sufficiente di membri nel suo 
gran consiglio e risparmiare a 1 suoi vas- 
salli un peso non necessario , fu trovato un 
espediente facile, che fu quello di continua- 
re ne’ baroni maggiori l 1 obbligo dell 1 assisten- 
za personale mentre se ne dispensarono i 
baroni minori a condizione di eleggere in 
ciascheduna contea un certo numero di rap- 
presentanti che intervenissero in loro nome. 
In tal maniera il Parlamento divenne com- 
pleto in tutti i suoi membri , c fu composto 


Digitized by Google 



( 123 ) 

di lordi o signori spirituali e temporali , di 
cavalieri delle contee e di cittadini. 

Siccome il governo fu per molte cagioni 
ridotto alla sua perfezione piu presto nell 1 In- 
ghilterra che uella Scozia , ed il rigore de- 
gli stabilimenti feudali venne piti presto ral- 
lentalo e i suoi difetti vennero suppliti con 
maggior facilità nell 1 lin regno che nell 1 al- 
tro , cosi T Inghilterra mostrò la strada' a 
tutti questi cangiamenti , ed i cittadini (jd i 
cavalieri delle contee comparvero ne’ Parla- 
menti di <| nella nazione prima che se ne fos- 
se sentilo parlare ne' nostri. I cittadini fu<- 
rouo per la prima volta ammessi ne’ Parla- 
menti di Scozia da Roberto Bruce l 1 anno 
1 3^5 « , e nella prefazione alle leggi di Ro- 
berto PII si trovano descritti nel catalogo 
de 1 membri consti! uen ti quell’assemblea. I 
baroni minori furono debitori a Giacomo I 
d’uno statuto dell’anno , che gli esen- 
tava dall’ assistenza 'personale, e permetteva 
loro 1 ’ -eleggere i rappresentanti. L’esenzione 
fu di buona voglia abbracciata , ina il pri- 
vilegio dell’ elezione fu si poco stimato , che , 
alla riserva d’una volta o due , fu trascura- 
to per 160 anni , e Giacomo VI fu il primo- ' 

I AbERCROMB* I , 633'. 
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die li olddigò a mandare regolarmente i rap- 
presentanti al Parlamento i- 

Ua Parla meulo scozzese dunque era com- 
posto anticamente di gran baroni , di eccle- 
siastici , e di pochi rappresentanti delle cit- 
tà $ e questi non erano divisi , come - in In- 
ghilterra , in due Camere , ina componevano 
uira -sola assemblea, a cui presiedeva il gran 
cancelliere 2. E nei secoli più rozzi , al for- 
chi) la scienza del governo era imperfetlissi- 


1 Essàys on Jirit. Antiq. Ess. IL. Dai-rymp. 
Ilìst. of E end. Piop . Cli. 8. 

2 Sembra che nell* Inghilterra i pari ed i comuni 
formassero fino da tempi assai remoti due Camere 
separate ; e CiacOmo I , che si compiaceva d’ imita- 
re gl’ Inglesi in tutti i loro costumi , aveva proba- 
bilmente intenzione d’introdurre qualche distinzio- 
ne considerabile fra i maggiori ed i minori baroni 
nella Scozia ; almeno determinò , che le proposte 
delle loro consulte non si facessero dal medesimo 
presidente , poiché in vigor di una legge pubblicata 
l’ anno 1 327 si provvede* che « fra i commissari di 
tutte le contee sì sceglierà un uomo saggio ed esper- 
to , chiamato T Oratore comune del Parlamento., il 
quale proporrà tutti e ciaidiedun bisogno e motivo 
pertinente a’ comuni-, nel Parlamento O consiglio 
generale :» Parrebbe che non fosse stato mai scelto 
un tale oratore, od in virtù d’una legge susseguente 
il cancelliere fu dichiarato presidente perpetuo del 
Parlamento. 
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ma presso us popolo marziale ignorante le 
arti «li pace , privo affatto di quelle cogni- 
zioni che Tanno bella mostra di se nelle di- - 
spule , anzi sprezzandole , i Parlamenti non 
si tenevamo in quella stima , in cui si tengo- 
no al presente $ nè gli altieri baroni amava- 
no quelle corti , nelle quali comparivano coù 
sì manitèsli segni di interiorità. I Parlamen- 
ti adunavansi sovente in fretta, ed era pro- 
babilmente in potere del re ( dalla maniera 
con cui dava i suoi ordini in iscritto per ta- 
le effetto ) l 1 escluder quelli che erano eoa* 
trarii a’ suo» disegni. 1 

In un tempo in cui gli atti di violenza e- 
rano comuni , e poco rispetto avevasi pel fre- 
no delie leggi e del decoro , nessuno poteva 
con sicurezza opporsi al re nella sua corte. I 
gran baroni e lordi del Parlamento erano 
pochissimi y sin al principio; del regno di • 
Giacomo VI * non oltrepassavano il numero 
di cinquantalre. Gli ecclesiastici erano in u- 
gual numero, ed , essendo ciecamente ade- 
renti agl’interessi del re per le ragioni di già 
accennate , rendevano in qualunque contesa 
disperata ai contraddittori la vittoria. Nè i 

1 Aj>d. Coll. v. i. \>vctf. ^o. 
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nobili n ano cosi bramosi , come alcuno po- 
trebbe immaginarsi , cT impedire gli atti del 
Parlamento favorevoli alla prerogativa della 
Corona $ consapevoli della loro forza , e del- 
l 1 incapacità del re di effettuare questi atti 
senza il loro concorso , speravano di eluder- 
li, o schernirli • e lo statuto. col quale si ri- 
vocava la proprietà del re , e si aggregavano 
alla Corona le terre alienate , replicalo in 
eiaschedun regno , e violato e sprezzalo si 
sovente , è una sicura prova della debolezza 
delle leggi allorché si opponeva ad esse la 
forza. La combinazione dì tante cagioni ba- 
sta forse per render conto dell 1 ascendente 
che acquistarono i nostri re nel Parlamen- 
to. Ma , senza ricorrere ad alcuna di queste , 
urta sola circostanza particolare alla costitu- 
zione del Parlamento scozzese , la quale non 
abbiamo fin qui accennata , sarà più che ba- 
stante a spiegar questo fatto , in apparenza 
cosi ripugnante a tutti i nostri ragionamen- 
ti intorno alla debolezza del re , èd alla po- 
tenza de’ nobili. 

Per quanto indietro i nostri monumenti 
possono risalire agli antichi tempi nel rin- 
tracciare la costituzione de’ Parlamenti scoz- 
zesi , troviamo una deputazione. distinta col 
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nome di , lordi degli articoli. Era ufìcio loro 
il preparare e ordinare tutte le materie da 
presentarsi al Parlamento ; quivi faeevasi pri- 
ma qualunque proposta d'una nuova legge y 
la quale era a piacere loro approvata o riget- 
tata ; tutto ciò eli 1 essi approvavano riduce- 
vasi inun atto scritto , chiamato Bill, e pre- 
sentavasi al Parlamento quello che essi ri- 
gettavano non poteva introdursi nella Came- 
ra. Questa deputazione riconosceva le straor- 
dinarie facolta delle quali era rivestita dal- 
P indole militare degli antichi nobili: trop- 
po impaziènti per soggettarsi al vii maneggio» 
degli affari civili , troppo impetuósi per os- 
servare le formalità .ed entrare nelle minu- 
tezze necessarie per ben condurli , aveva*- 
no piacere di sgravarsi .di un tal peso sopra 
un piccolo numero > mentre non avevano es- 
si altro incomodo, se non quello di rigettare 
o di ratificare quelli alti che erano loro pre- 
sentati. I Ioi di degli articoli alioranion sola- 
mente dirigevano tutte le. procedure del Par- 
lamento , ma possedevano la negativa pròna 
ancora che un affare si mettesse in consulta.. 

Questa deputazione eleggevasi e. costi- 
tuivasi in maniera tale , che metteva que- 
sto gran privilegio interamente nelle mani 
del re. E probabilissimo che il solo re aves- 
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se una volta il diritto di eleggere i lordi de- 
gli articoli U Indi ftirono eletti dal Parla- 


i Apparisce da documenti autentici che fu inti- 
mato un Pai-lamento pel 12 di marzo rotiti, c che 
• i lordi degli articoli mrono eletti , c si adunarono 
il di 7 , cinque giorni cioè avanti che si tenesse il 
Parlamento. Se questi potevauo regolarmente eleg- 
gersi tanti giorni prima che si adunasse il Parla- 
mento , naturalmente si può corichiudere , che il 
solo principe avesse il diritto di eleggerli. Due dif- 
ferenti ragguagli si trovano della maniera della loro 
eiezione in quei tempi :,unu della stessa regina Ma- 
ria-in una lettera all’arcivescovo di Glasgow. «Noi , 
accompagnate da’ nobili , che si trovavano allora al- 
la nostra corte , passammo al Tolhùith d’ Edimbur- 
go per ivi tenere il nostro Parlamento il dì 7 del 
co ne nte . ed eleggemmo i lordi degli articoli. •» Se 
spiegar vogliamo queste parole secondo il rigore del- 
la grammatica , dobbiamo conchiudere clic gli eles- 
se la Regina medesima. Più probabile però si è, che 
Maria intendesse dire , chei nobili , i quali si tro- 
vavano allora presenti con lei , cioè i suoi consiglie- 
ri privati ed altri , eleggessero i lórdi degli articoli 
( Keith , Storia di Scozia , pag. 33 1 ). Il secondo 
ragguaglio è del sig. di Ruthven , il quale «Henna 
espressamente , che gli eleggeva la stessa Regina 
( Rèmi -, A)>\)cnd. , pag. iati ). Qualunque pelò 
delle due opinioni vogliamo abbracciare torna Io stes- 
so. Se i consiglieri privati ed i nobili eheerauo nel- 
la corte avevano il diritto d’ eleggere i lordi degli 
articoli era vantaggioso per la Corona nella manie- 
ra-stessa che se il solo principe adesso avuto la no- 
mina ci c ’ medesimi. 
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mento , erano composi i di un egual numero 
per ciascheduno sialo , e per lo piu di otto 
lordi temporali e di otto spirituali , di otto 
rappresentanti delle citta e degli otto grandi 
ofliziali della Corona. In questa assemblea gli 
otto ecclesiastici e gli oflkiali della Corona 
erano interamente affezionati agli interessi del 
re , ed era quasi impossibile che la scelta 
de 1 lordi temporali e de’ cittadini cadesse so- 
pra soggetti tali , die si accordassero nel con- 
traddire a’ suoi disegni. Il re potendo eserci- 
tare, una qualche influenza nella loro elezio- 
ne , o guadagnarli dopo eletti , trovava or- 
dinariamente i lordi degli articoli obbedien- 
ti alla sua volontà non meno di quello elle 
fosse il suo consiglio privalo , e , per mezzo 
dell 1 autorità che aveva presso i medesimi, 
poteva contrariare una decisione del suo Par- 
lamento avanti la consulta', come ancora do- 
po; e, ciò che sembra affatto incredibile , il 
piii limitato principe d’Europa possedeva in 
que 1 tempi in questa materia tali privilegi , 
che non potè mai ottenere il piu assoluto 
monarca i. „ 


i Avendo trattato àmpiamente la storia dei lordi 
degli articoli guanto il «oggetto di questo libro pre~ 
Umiliare richiedeva , non sarà forse discaro a qual- 
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A questo ragguaglio dell’ interna costitu- 
zione-delia Scozia non sarà fuori di proposi- 


ti cd uno de’ lettori l’ essere informato delle variazio- 
ni, che accaddero dopo in questa istituzione singo- 
lare , e dell’ uso politico che ne fecero i nostri re. Di- 
venuti elie furono i Parlamenti più numerosi e più 
considerabili per l’ammissione de’ rappresentanti i 
baroni minori , si volsero i nostri re a trovai modo 
da conservare il proprio credito e la propria prepon- 
deranza sui lordi degli articoli. Giacomo VI , sotto 
pretesto che i lordi degli articoli non potevano tro- 
vare agio bastante per discutere la moltipJicità de- 
gli altari che loro si proponevano , ottenne un decre- 
to, in virtù del quale si assegnavano quattro sogget- 
ti da eleggersi di ciaschedun Ordine, i quali si adu- 
nassero venti giorni prima che si cominciasse il Par- 
lamento per ricevere tutte le suppliche ec. ; e, riget- 
tando ciò che credevano di poca importanza, faces- 
sero annotazione di qtianto credessero meritar l’at- 
tenzione debordi degli articoli. Non si là provvedi- 
mento alcuno nel decanto, intorno alia elezione di 
questo corpo scelto } e per conseguenza il re se lo sa- 
rebbe appropriato. Nel i633 Girlo [, allorché co- 
minciò a introdurre quelle novità che tanto disgu- 
starono la nazione , temè che il Parlamento non si 
opponesse; e, volendo ciò impedire si ricorse ai ua 
artifizio per assicurale i lordi degli articoli favore- 
voli della Corona. Fu decretato clic i pari tempora- 
li 'eleggessero otto vescovi , ed i vescovi olio pari . 
Queste sellici persone si adunavano , od eleggevano 
otto cavalieri della contea , ed otto cittadini , ai -qua- 
li aggùuigevansi , secondo il solito, gli oUizialldcl- 
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lo l’aggiugnere un esame dello sialo politico 
dell’ Europa in quel tempo, da cui comincia 
la storia che son per descrivere. A bene in- 
cendere la storia d’una nazione richiedesi non 
solamente una perfetta cognizione di quel si- 
stema generale di cui ciascun regno d’ Euro-r 
pa lornin una parte , ma ricercasi inoltre 
un’esatta contezza del suo governo e delle sue 


la Corona. Se supponiamo soltanto otto persone in 
così numeroso corpo , come era quello de’ pari di Sco- 
zia in quel tempi, affezionati alla corte, e cosa chia- 
ra che queste appunto dovevano sciogliersi da' vesco- 
vi , c per conseguenza tutti i lordi degli articoli era- 
no istru menti c creature del ro. Questa pratica , co- 
pi incompatibile colla liliertà , fu abolitalo! tempo 
«Iella guerra civile, c lo statuto di Giacomo Vi ven- 
ne ri vocato. Dolio la ristorazione , i Parlamenti di- 
vennero pi«i servili di prima. Quel che era soltanto 
un conijicnso provvisionale nel regno di Carlo I fu 
allora convertito in una legge fissa « In quanto a 
me ( dice l’autore , d’onde bo tratte queste notizie ) 
avrei creduto minor male nel nostro Parlamento di 
ristorazione l' acri-conferito scopertamente, al re Un 
diritto di ue gatte a avanti la discussione , che tra - 
dire con tali segreti arti fisti i suoi costituenti , e. la 
nazione ( Sagg. sull ant. Jlrit. 5ó ) ». È probabile 
nondimeno da una lettera di Randolfo a Cecil del 
io agosto i56o, clic questo Parlamento trovasse* nel- 
la storia antica qualche esempio per giustificare ri 
sua indegna condotta. • • 
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leggi particolari. L’ultimaci può mettere in 
islato di comprendere gli accidenti e le rivo- 
luzioni domestiche , ma senza la prima gli 
avvenimenti stranieri riescono misteriosi af- 
fatto ed incomprensibili . Per mezzo d’ una 
tale applicazione si vengono a schiarire mol- 
ti passi oscuri della nostra storia , e , dove la 
turba degli storici ha veduto soltanto l’ effet- 
to , noi possiamo scoprir la cagione. 

Il rovesciamento del governo feudale nel- 
la F rancia , e la sua declinazione ne’ regni cir- 
convicini cagionarono una notabile alterazio- 
ne nello stato politico dell’ Europa. Quei re- 
gni i quali erano di poco conio, finche si tro- 
vavano smembrati e divisi fra i nobili , acqui- 
starono saldezza e forza coll’essere uniti in una 
monarchia regolare. I re conobbero allora la 
loro potenza ed importanza •, meditarono di- 
segni' di conquista , e pigliarono guerre in pae- 
si lontani Furono levali numerosi eserciti , 
ed imposte gravi lasse pel loro mantenimen- 
to. Si tennero continuamente in piedi e sti- 
pendiati corpi considerabili di fanteria } quel 
servizio divenne sempre piu onorevole, e la 
cavalleria in cui sino a quel tempo era con* 
sìstito il nerbo delle milizie europee , sebliene 
fosse abbastanza acconcia alle brevi e volon- 
tarie scorrerie dei baroni clic servi vano àpro- 

- éte* Hi 
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prie spèse , conobbesi non essere al caso nè 
per fare alcuna importante conquista , nè per 
conservarla. 

L' Italia fu il campo dove i possenti mo- 
narchi di Francia , di Spagna e di Germania 
comparvero la prima volta a far prova delie 
loro nuove forze. La divisione di quel paese 
in tanti piccoli stati 5 la dissolutezza del po- 
polo, e P avversione che avevano alle armi , 
invitarono ad una preda di facile acquisto i 
più bellicosi vicini. GP Italiani avvezzi sola- 
mente a battaglie da scherzo, c a decidere le 
loro controversie per via di guerre innocen- 
ti e senza spargimento di sangue , restarono 
attoniti allo spettacolo d’ una guèrra effettiva 5 
e , siccome non potevano resistere alP impe- 
to del torrente, gli lasciavano libero il'corso- 
a sfogar la sua rabbia. L 1 intrigo e la politi- 
ca supplirono alla mancanza di forza 5 e la 
necessita della propria conservazione condus- 
se quell’ ingegnoso popolo al gran segreto del- 
la moderna politica , insegnandogli ad equi-J- 
librare la potenza di un principe cql metter 
quella di un altro nella parte opposta della 
bilancia. Per mezzo di' quésta felice inven- 
zione conservossi lungo tempo la libertìt d’ Ita- 
lia. La bilancia tenevasi in giusto equilibrio 
da mani esperte ; sì badava alle minime va- 
Robert.§t.diScoz.Tom.I. 12 
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nazioni , e non penuettevasi ad alcun prin- 
cipe il ritenere una superiorità elio potesse 
riuscire pericolosa. 

. Questo sistema , osservato con si buon suc- 
cesso in Italia , non istette lungo tempo ri- 
stretto in quel paese di sopraffina politicai. La 
massima di mantenere l 1 equilibrio della po- 
tenza è fondata «opra tante ragioni ovvie , e 
la situazione dell 1 Europa lo rendeva si ne- 
cessario , clie divenne ben presto il soggetto 
della principale attenzione di tutti gli accorti 
politici. Qualunque passo 7 che un principe 
faceva v era osservato da tutti i suoi vicini. 
Gli ambasciatori ( specie di onorati spioni au- 
torizzali dalla scambievole gelosia de' re ) ri- 
sedevano quasi di continuo in tutte le corti , 
ed erano incaricati di vegliare su tutti i mo 
vimenti di lei. I pericoli si prevedevano da 
lungi , e così piu facilmente si prevenivano. 
Formaronsi alcuno confederazioni per umi- 
liare qualunque potenza , la quale avesse vo- 
luto sollevarsi al di sopra della dovuta pro- 
porzione. La vendeUA , o la propria difesa 
non furono più i soli motivi di ostilità; diven- 
ne comune il prendere le armi per mera po- 
litica ; e la guerra v tanto nel suo principio 
quanto nelle sue operazioni , era piuttosto un 
esercizio della prudenza , che delle passim de- 
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gli nomini. Quasi ogni guerra d'Europa- di- 
venne generale-, e gli stati meno considerabi- 
li acquistarono importanza , perchè poteva- 
no aggiunger peso ad una delle due parti deb- 
ili bilanci.* 

Francesco I , che salì al trono di Francia 
nell’ anno 1 5 1 5 , e Carlo V , il quale ottenne 
la corona imperiale ranno 1 5 19 , si divisero 
ira loro la forza e le affezioni di tutta 1 ’ Eu- 
ropa. La loro perpetua inimicizia non pro- 
cede nè da gelosia personale , nè dal capric- 
cio di alcuna privata passione , ma fu talmen- 
te fondata sulla natura e sulla vera politica , 
che durò molto tempo fra i loro posteri , e , 
non ostante la loropresente accidentale unio- 
ne , può tuttavia risvegliarsi. Carlo succedè 
a tulli gli stati della casa d’ Austria. Nessuna 
famiglia aveva mai guadagnato tanto col mez- 
zo di giudiziosi e fortunati matrimonii. Per 
questa via , i principi dell 1 Austria solleva- 
ronsi in breve dalla condizione di conti d’ Ab- 
sburgo a quella di arciduchi d’ Austria , e di 
re di Boemia , e furono in possesso della di- 
gnità imperiale per una specie di diritto ere- 
ditario; Oltre a questi territori! nella Germa- 
nia , Carlo fu erede della corona di Spagna , 
e iH tutti gli stati appartenenti alla casa di 
Borgogna. 5 
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<Lé province borgognone eransi in quel tem- 
po adirate le ricchezze e il commercio della 
mela dell’ Europas, e Carlo ne ricavò inmolle 
occasioni quelle iriimense somme che nessun 
popolo senza commercio e sènza liberta può 
contribuire. La Spagna gli somministrò una 
prode e ardila fanteria , alla cui disciplina fu 
debitore di tutte le sue conquiste. Nel tempo 
medesimo , la scoperta del Nuovo Mondo gli 
aperse una- miniera di ricchezze , cui la sua 
stravagante ambizione, non fu capace di esau- 
rire. Questi vantaggi resero Carlo il primo 
principe d 1 Europa , ma egli desiderava d 1 es- 
sere qualche cosa di più , escoperlamenle aspi- 
rava alla monarchia universale. La sua men- 
te era dell 1 indole di quelli che vanno matu- 
rando lentamente , e stanno buona pezza oc- 
culti , ma crescono poi , senza che l 1 uomo se 
ne accorga , ad una improvvisa altezza e vi- 
gore. Possedeva in grado eminente le virtù 
caratteristiche di tu Ite le diverse razzede 1 prin- 
cipi co 1 quali era congiunto. Nei formare i 
suoi disegni dava a conoscere tutta la sotti- 
gliezza e la penetrazione di -Ferdinando suo 
avo } li conduceva con quella perseveranza che 
è stata sempre propria del sangue austriaco , 
C , nell 1 eseguirli , -sapeva impiegare la-magna- 
nimi tu el 1 ardire dei suoi borgognoni antenati. 
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Le sue abilita orano uguali alla sua potenza , 
e nessuna di esse sarebbe stala inferiore a’ suoi 
disegni , se la Provvidenza , per compassio- 
ne del genere umano, e per liberarlo dal peg- 
giore di tutti i mali , cioè dalla monarchia 
universale , non avesse eccitato Francesco I 
a difendere la liberta dell 1 Europa. I suoi sta- 
ti erano meno vasti , ma piu uniti di quelli 
dell 1 Imperatore. I suoi sudditi erano nume- 
rosi , attivi e guerrieri , amanti della gloria , 
e del loro re. L’ unico oggetto dei desiderii 
di Carlo era la potenza, a cui tenne dietro con 
zelo ed industria instancabile. Francesco sa- 
peva congiungere il piacere e l 1 eleganza col- 
la sua ambizione , e , sebbene trascurasse al- 
cuni vantaggi de 1 quali un principe più ri- 
flessivo e più frugale avrebbe profittalo , un 
coraggio però attivo ed intrepido supplì a lutti 
i suoi difetti , e frastornò o rendette vani qua- 
si lutti i disegni dell 1 Imperatore. 

li restante d 1 Europa riguardava con gelo- 
sa attenzione tutti i passi di questi possenti ri- 
vali. Dall 1 una parte vedevano gl 1 Italiani il 
pericolo da cui era minaccialo il Cristianesi- 
mo, e , per allontanarlo, ricorsero all’ espe- 
diente già più d’ima volta con buona riusci- 
ta impiegato. Procurarono di dividere la po- 
tenza de 1 due emòli monarchi con giusto equr- 
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Iibrioj e mercè T unione di- varii piccoli sta- 
lli y fare un contrappeso a quello la cui po- 
tenza diveniva troppo grande. Ma ebbero po- 
co, vigore per eseguire quel che avevario sì 
prudenlepiente disegnato > eie sottigliezze' fu- 
rono deboli ripari contro le usurpazioni del 
poter militare. • 

Dall’ altra parte , Enrico Vili d’ Inghib* 
terra teneva la bilancia con minor delicatéz- 
za , ma con mano più forte.' Era egli il terzo 
principe di quel tempo in dignità ed in po- 
tenza , e la situazione vantaggiosa de’ suoi sta- 
ti , la sua domestica tranquillità , le sue im- 
mense ricchezze e 1’ autorità assoluta lo ren- 
devano quasi il naturai custode della liberta 
d 1 Europa. Ciascheduno de’ rivali faceva a ga- 
ra per guadagnarsi la sua amicizia *, conosce- 
va ben egli , esser suo interesse il mantenere 
la bilancia in equilibrio ^ e tenere in freno am- 
bitine col uoq unirsi interamente ad alcuno di 
loro ; tna di rado era egli capace di ridurre 
ad effetto le sue idee ; conducevasi più per ca- 
priccio che per principio , e le passioni del- 
l 1 uomo potevano in lui più che le massime 
del re. La vanità e il risentimento erano le 
gran molle di tutte le sue risoluzioni , e, con 
queste , i suoi vicini trovarono facilmente la 
marnerà di trascitiarla in temerarie e sconsi- 
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fiera te imprese. Il suo regno fu una perpetua 
serie, eli errori in materia di politica ^e, men- 
tre egli si credeva il piu accorto principe d’ Eu- 
ropa , era continuamente bersaglio di quelli 
che avevano interesse d 1 ingannarlo , o la vil- 
la d’- adularlo. . , - 

In questa situazione dell' Europa , la Sco- 
zia , la qdale aveva fin qui consumato le sue 
forze in contese tra la Francia e Inghilter- 
ra , usci fuori dalla sua oscurità , prese il suo 
posto nel sistema politico e cominciò ad eser- 
citare qualche influenza sul destino delle n op- 
zioni lontane: il suo ajuto fu sovente di con- 
seguenza a fazioni litiganti , e la bilancia fu 
spesso equilibrata con tanta esattezza , chesta- 
va in suo potere il farlà piegare da una parte 
o dall’ altra. L’ incombenza assegnatale in tal 
congiuntura fu il distogliere Enrico dal por- 
tare le armi nel continente. Avendo questo 
Principe dislatti i Francesi a Guinegatte, ed 
investita Terovàna , la Francia tentò divide- 
re le forze di lui coll’ impegnare Giacomo IV 
in quella disgraziata spedizione, la quale ter- 
minò poi colla sua vita. Per la stessa ragio- 
ne Francesco incoraggiava ed ajutava il du- 
ca d’Albania- a rovinare le famiglie d^ Augus 
€f di Home , parteggianti per l’ Inghilterra , e 
volentieri avrebbe voluto persuader gli Scoi: * 
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zesi a vendicare la monte del loro re ^ ed en- 
tram in una nuova guerra con quel regno. 

Essendosi Eurico e Francesco di lì a poco 
uniti contro f Imperatore^ era interesse d’ en- 
trambi clu* gli Scozzesi continuassero nell 1 ina- 
zione , e la ioro unione produsse mia luuga 
tranquillità nella Scozia. Carlo procurò di 
romperla , e di frastornare Enrico per mezzo 
d 1 un 1 altra invasione degli Scozzesi. A tale 
effetto faceva grandi carezze a Giacomo V 
adulando la vanità di quel giovane monarca 
col farlo cavaliere del Toson d 1 Oro , e con 
esibirgli una sposa della famiglia imperiale ; 
mentre , in contraccambio di questi vani o- 
nori , gli richiedeva che rinunziasse alla sua 
alleanza colla Francia , e dichiarasse la guer- 
ra all' Inghilterra. Ma Giacomo , il quale a- 
veva molto da perdere e poco da guadagna- 
re abbracciando le proposte dell 1 Imperatore , 
le rigettò il meglio che seppe , e , tenendosi 
forte ai suoi antichi alleati , lasciò ad Eurico 
la piena libertà .di agire sul continente con 
tutte le sue forze.' *• ■ ' 

Enrico stesso aveva comincialo il suo re- 
gno coll 1 imitare l 1 esempio de 1 suoi antenati 
riguardo alla Scozia. Ebhe egli ih sì gran di- 
sprezzo la potenza di quella nazione , chenui- 
kt cui ossi di guadagnarne T amicizia } anzi , 
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all’ opposto, so la inimicò col metter di nfio- 
vo in campo le insussistenti antiche preten- 
sioni delia Corona d Inghilterra sulla sovra- 
nità della Scozia. Ma la propria esperienza, 
e Teseci pio de’ suoi nemici gli diedero poi li- 
na più alla idea della importanza di questo 
paese. Era impossibile il difendere una vasta 
od aperta frontiera contro le scorrerie di un 
popolo risoluto e marziale. Una tal cosa l’ob- 
bligò, in occasione di qualunque guerra sul 
continente, a dividere le forze del suo regno. 
Fu necessario mantenere una specie d 1 eser- 
cito d 1 osservazione nelle parti settentrionali 
d 1 Inghilterra ; e , non ostante qualunque pre- 
cauzione , gli abitatori de 1 confini della Sco- 
zia , che superavano ogni altra nazione del 
mondo nell 1 esercizio di guerre irregolari , fe- 
cero alcune invasioni con buon successo , e 
sparsero in molte contee il terrore e la deso- 
lazione. Ma Enrico alla fine scoperse il vero 
segreto politico rispetto alla Scozia , che i 
suoi antecessori ebbero troppo poca penetra- 
zione per iscoprire , o troppa superbia per 
ridurre ad esecuzione. 

La situazióne del paese., ed il valore del 
popolo rendevano impossibile la conquista 
della Scozia 5 mà la povertà della nazione, e 
la violenza delle fazioni la rendevano, facile 
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ad esser divisa e governata : Enrico abban- 
donò quindi il primo disegno , ed impiegò 
ogni maggior destrezza ad ottenere questa in- 
diretta preponderanza. Non era ancor dive- 
nuto onorevole per un principe il ricever pa- 
ga da un altro sotto il decoroso titolo di sus- 
sidio; ma in tutti i tempi gli stessi mezzi so- 
no stati buoni nelle corti , e di grau peso pres- 
so i ministri , i sediziosi ed i favoriti. Sappia- 
mo da attestati che sussìstono anche al pre- 
sente.! quali fossero i motivi pei quali Enri- 
co mandò nella Scozia somme considerabili 
di denaro , che guadagilarongli 1’ animo di 
molti nel tempo della minorila di Giacomo 
V. Con un’ accorta distribuzione di queste 
somme molte persone ragguardevoli diven- 
nero sue , e , d 1 allora hi poi , si vide sempre 
in tutte le nostre domestiche discordie una 
fazione che teneva segreta corrispondenza 
coli 1 Inghilterra , e di la riceveva tutte le sue 
direzioni; Nel seguito della storia vedremo 
Enrico affaticarsi per dilatare la sua influen- 
za nella Scozia. I suoi successori adottarono 
lo stesso disegno , e lo perfezionarono. Gli af- 
fari de 1 due regni s 1 intrecciarono , ed i loro 
interessi furono sovente gli stessi. Elisabetta 
' ___ * 

j hc/.MìT , Ilist. Hejònn. e. i. p. 7» 
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divise quasi ugualmente fra loro ìa'stia atten- 
zione, e 1 autorità che ereditò nell’ uno non 

fu maggiore di quella che acquistò' nel- 
1 altro. 1 • 


fine Del libro primo. 
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IVIartà regina di Scozia nacque pochi gior- 
ni avanti la morte di Giacomo V suo padre, die. 
La situazione in cui egli lasciò il regno fa- 
ceva temere a tutti gli ordini di persone uh 
governo pieno di turbolenze e di disastri. 
Lrasi intrapresa una guerra contro l 1 Inghil- 
terra senza necessità , e proseguita senza suc- 
cesso. Molte persone di primo grado erano 
cadute nelle mani degl’ Inglesi nella sfor- 
tunata rotta presso il golfo di Solway , e si 
trovavano ancora prigionieri in Londra. 'Sfel 
rimanente de’ nobili vi era pochissima.unio- 
ne tanto ne’ loro disegni quanto ne’ loro in- 
teressi; e le dispute di religione , cagionale 
dalle opinioni de’ riformatori , divenendo 
ogni giorno più accalorate, aumentavano la 
rabbia delle fezioni pur troppo naturali ad 
tuia forma di governo* presso che aristocra- 
tica. * ' - ... 

Robert. St. D t Scoz.Tom. 1, • i3 
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54» Il governo d'una ìegina era per se slesso 
una rosa' nuova nella $<:qzia, e non impri- 
meva alcun rispetto negli animi di un popo- 
lo 1 «Ili coso. 11 governo pn di una regiua 
bambina era ancor piu privo di autorità rea- 
le ed effettiva; ed il prospetto di una lunga 
e debole minorità dava nascimento e corag- 
gio alle fazioni sulla speranza dell’ impunità. 
Giacomo non aveva fatto neppure provve- 
dimento alcuno contro i disordini che mia 
minorità suol produrre , coramettendoa per- 
x sene abili la cura delFeducaziope della sua 
figlia, e- della amministrazione degli affari 
in nome di lei. Quantunque vedesse conden- 
sarsi le nuvole, e prevedesse che ben presto 
sarebbero scoppiate in tempesta , ebbe si po- 
ca abilità a dissiparle , 0 a difendere la fi- 
gliuola ed il regno contro gl’ imminenti di- 
sastri, che per mera disperazione abbandonò 
l 1 una e V altro alla discrezione della fortu- 
na ?/ e lasciò libero a chiunque il pretendere 
Tufizio di reggente , .al quale* egli non pote- 
va nominare alcuno che veramente gli an- 
dasse a genio. • » . 

Il Cardinal Jleautòn, il quale da alcuni 
anni in qua era considerato qual primo mi- 
nistro, occupò inuanzi a tutti quella subli- 
me carica , e , per a\ vaiorare le sue preten- 
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sioni , produsse un testamento * inventalo 
da lui in nome del Re defunto, e senza al- 
cun diritto assunse immediaiamenie il titolo 
di reggente. Sperava coll 1 assistenza dèi ele- 
vo,- eoU'ajuto della Frància , colla conniven- 
za della Regina vedova, e col sostegno (fi 
tutta la fazione cattolica, di conservar colla 
forza quel che avè'va acquistalo colla frode. 
Ma la potenza di Beaulon qual ministro era 
durata troppo lungo tempo, perchè egli po^- 
tesse essere henevolnto dalla nazione. Quei 
nòbili , i quali desideravano inni riforma di 
religione, temevano il suo rigore, ed altri 
consideravano che l' innalzare un ecclesiasti- 
co al piu sublime posto del regno era un de- 
primere se medesimi. Per le costoro istiga- 
zioni Giacomo Hamilton conte d 1 Arràn , ed 
erede prossimo della Regina* , si risvegliò dal- 
la sua indolenza, e fu indotto ad aspirare a 
quel posto , a cui la stretta parentela gli da- 
va un giusto naturai titolo. I nobili a tale 
effetto adunali gli conferirono di còmun con- 
senso la carità di reggente , e la loro elezio- 
ne fu uni VèTsa litìgi te applaudita. 

Non si videro 'mai due uomini d' un -ca- 
rattere cosi differente quanto il conte d 1 Àr- 
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i54^ ran , ed il cardinale Cedutoli. Questi avev a 
per natura una smoder ata ambizione ; per 
mezzo di una lunga esperienza era divenuto 
destro e raffinalo; e, per essergli riuscita be- 
ne ogni cosa crasi fallo insolente. Il posto 
sublime, che occupava nella Chiesa, gli a- 
priva la strada a 1 grandi impieghi; il suo in- 
gegno bastava ad ogni incarico, ed egli non 
ne riputava alcun superiore al suo merito ed 
alle sue forze. Siccome la sua grandezza era 
fondala sulla potenza della Chiesa romana, 
cosi era egli acerrimo difensore di questa re- 
ligione , e per la stessa ragione nemico spac- 
ciato della dottrina de 1 riformatori. Ma i so-, 
li molivi politici erano quelli che lo deter- 
minavano a favorire V una e ad opporsi al- 
l’ altra. L’essersi egli di buon 1 ora applicato 
al maneggio de 1 pubblici affari gli tolse di 
poter essere bene informato della dottrina e 
delle controversie di quel tempo; nondime- 
no in tutti i punti de 1 quali allora si dispu- 
tava , decideva cpn una precipitazione , vio- 
lenza ed austerità di cui gli storici contem- 
poranei fanno menzione con disprezzo e di- 
sdegno. 

Il carattere del conte d’Arran era quasi 
m tutte le cose il rovescio di quello di Beau- 
ton, Egli non era nè corrotto dall 1 auihizio- 
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ne,^ìf indinato alla crudeltà. L’ amore del- i5^ a 
la tranquillila e dell 1 agio estingueva in lui 
la prima ; e la dolcezza del suo temperamen- 
to lo allontanava dalla seconda. La timidità 
e l’irresolutezza erano i suoi principali di- 
fetti *, Luna cagionata dalla sua disposizione 
naturale, l’altra dal riconoscere die 'il suo 
sapere non corrispondeva alle funzioni im- 
portanti del posto che occupava, Con qne-, 
sle disposizioni avrebbe potuto godere, piace- 
volmente una vita privata, ma la sua con- 
dotta negli a Ilari pubblici era senza corag- 
gio, senza grandezza e senza stabbi 'a: schia- 
vo perpetuo de’ suoi timori , e per conse- 
guenza giuoco di coloro che volevano e sa- 
pevano trarre vantaggio da’ suoi difetti. IVIgr, 
non essendovi alcun’ altra* persona- la quale 
con qualche probabilità di buon successo po- 
tesse opporsi al Cardinale , la nazione prò- » 
nunzio in favore del Conte con un consenso 
cosi generale , che tutti gli ariifizii del suo - 
rivale non poterono prevalere -in contrario. 

Il conte d’ Arran aveva appena pr^so pos - 
sesso «iella sua nuova carica , che fu aperto 
un trattato coll’Inghilterra il quale pradus- 
S‘-* eoMseguortze ri linose non meno a lui clip 
a lutto il regno* Dopo la morte «li Giaco- 
mo V, l'urico Vili nouxobbe pili timore 
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che la Seozia interrompesse i disegni da lui 
formati contro la Francia , ed immediata- 
mente concepì speranze di render perpetua 
la sua sicurezza per mezzo del matrimonio 
d’ Odoardo suo unico figliuolo con la giova- 
ne regina di Scozia. Comunicò questa sua in- 
tenzione ai nobili scozzesi fatti prigionieri a 
Solway , e gl 1 indusse a favorirla , promet- 
tendo loro la libertà in premio del buon suc- 
cesso. Accordò loro frattanto il ritorno nel- 
la Scozia-, affinchè, intervenendo al Parla- 
mento che il Reggente aveva convocato , 
potessero meglio persuadere i loro compa- 
triota a concorrere nelle sue proposte. Una 
causa , affidala a si abili e zelanti avvocati , 
non poteva a meno di avere un esito felice. 
Tutti quelli che temevano il Cardinale , o 
che desideravano un cambianlento nella re- 
ligione, bramavano un’alleanza che recava 
protezione alla dottrina per essi abbraccia- 
ta , come ancora alle loro persone contro il 
furore di quel possente ed altiero Prelato. 

Ma il naturale aspro ed impaziente d'En- 
rico non era capace di profittare di queste 
congiunture sì favorevoli. L’accortezza e la 
delicatezza nel saper prevalersi de’ timori , 
delle follìe e degli interessi degli uomini era- 
no quelle arti appunto che egli non 00110- 
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scevà.Pal matrimonio da lui ideato si scor-.i543 
geva benissimo quali disegni avesse formato 
sulla Scozia, e non aveva arte bastevole per 
mascherarli o tenerli occulti . In vece «dive- 
dere al timore «o alla gelosia degli Scozzesi 
quello che il tempo e gli accidenti gli avreb- 
bero fatto ben presto ricuperare, egli inso- 
spettì nel tèmpo stesso, ed irritò tutta la na- 
zione col domandare che la persona della Re- 
gina fosse immediatamente commessa alla 
sua custodia, e che il governo del regno fosse 
rimesso nelle sue mani per tutto il tempo del- 
la minorità. 

Enrico non avrebbe potuto prescrivere con- 
dizioni più ignominiose ad un popolo, con* 
quislato; laonde non è maraviglia.se furono V 
rigettate con disprezzo da persone che sde- 
gnavano di comprare un r - alleanza coll 1 In- 
ghilterra a costo della propria libertà. Non-^ 
dimeno, il Parlamento di Scozia, per le in- 
sinuazioni de 1 nobili ritornali d’Inghilterra , 
desiderava d 1 aver pace con quel regno. D’ai- 
tra parte , avendo il Reggente ritenuto il car- ìn ™’ 
dinaie Beauton come prigioniere, trovavasi 1 4 
liberato da qualunque opposizione che egli 
avesse potuto cagionatele quindi acconsen- 
tì ad un trattato di matrimonio e di unio- 
-ae, a condizioni però un poco più discrete; 
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543 e , clopo alcuni segreti ed inutili maneggi per 
mezzo de’ quali il suo ambasciatore procura- 
va di trasportat ela giovane Regina ed il car- 
dinalcBeauton in Inghilterra , Enrico fu ob- 
bligato ad abbandonare le pretensioni , ed 
accettare i patti che la Scozia dettava. Si 
convenne dal canto suo, che la Regina con- 
tinuasse a risedere in Scozia, e ch’egli stesso 
rimanesse escluso in tutto e per tutto dal go- 
verno di quel regno. Gli Scozzesi per la par- 
te loro acconsentirono di mandare la propria 
Sovrana in Inghil terra sulvto che avesse com- 
piuto dieci anni , e di consegnare frattanto 
sei persone di prima classe da tenersi da En- 
rico come in ostaggio , sino all 1 arrivo della 
• Regina alla sua corte. 

J 1 trattato era così manifestamente vantag- 
gioso peri’ Inghilterra , clic il Reggente per- 
dè molta parte della pubblica confidenza col- 
1 ’ acconsentirvi. Il Cardinale, che aveva al- 
lora ricuperata la libertà ,• aspettava una tal 
congiuntura per riacquistar credilo, e non 
manco di prevalersene a suo maggior prolit- 
to. La me n tossi altamente, che il Reggente 
avesse dato il regno nelle mani dei piu ami- 
chi nemici, e sacrificato il decoro d<d mede- 
simo alla sua propria ambizione. Predisse 
l’ estinzione della vera religione cattolica sol- 
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to la tirannia rii un eretico scomunicato^ ma 
sopra lutto si dolse di vedere un .antichissi- 
mo regno acconsentire alla sua schiavitù , 
abbassandosi al grado ignominioso di pro- 
vincia dipendente , e cedendo in un 1 ora , per 
debolezza o per tradimento di un solo , tulli 
que’ vantaggi , pei quali la nazione scozzese 
aveva lottalo e combattuto per tanti secoli. 
Le quali rimostranze del Cardinale non fu- 
rono senza effetto. Erano CsSe coerenti ai pre- 
gimi izii ed alle passioni profondamente ra- 
dicate nel cuore umano. Quell 1 odio per gli 
antichi nemici della loro Patria, quella ge- 
losia dell’onor nazionale e quella presunzio- 
ne d’indipendenza, die , nel principio del 
presente secolo, quasi distolsero gli Scozzesi 
dall 1 acconsentire ad una unione coll' Inghil- 
terra sotto condizioni molto vantaggiose, im- 
pegnarono allora quasi tutta la nazione a di- 
chiararsi contro l’alleanza di già concliiusa. 
Ma , al principio del nostro secolo , cento 
cinquant’ anni di pace frale due nazioni, 
l 1 assuefazione d’essere soggetti allo stesso re 
e governati con le medesime massime, ave- 
vano calmalo .notabilmente gli antichi sde- 
gni , e disposti i due popoli a formare un sol 
corpo. Nell’altra occasione, invece, le in- 
giurie erano ancor fresche, eie ferite da ani- 


( >54 ) 

543 bedue lo parti erano aperte, e nel calore del 
risentimento era naturale che cercassero ven- 
detta , e ripugnassero al pensiero di ricon- 
ciliarsi. Quando seguì V unione nel 1707,1:1 
saviezza'del Parlamento non léce alcun caso dei 
malfondati susurri cagionali dagli antichi pre- 
giudizi • ma nel i 543 i lamenti della nazio- 
ne avevano più fondamento, ed erano posti in 
campo con uno zelo e con una comune còncoi*? 
dia da non potersi nè con giustizia, nò con si- 
curézza sprezzare. La rabbia del popolo creb- 
be a tale eccesso , che P ambasciatore d 1 In- 
ghilterra appena potè difendersi da’ suoi in- 
sulti. Gli ecclesiastici contribuirono una con- 
siderabile somma di denaro per conservar li- 
bera la Chiesa dal dominio d’ un Principe , 
il cui sistema di riforma era così rovinoso 
alla potenza del sacerdozio. 1 nobili , dopo 
avere umiliato il Cardinale così di fresco in 
una maniera tanto crudele , lo applaudirono 
allora, e secondarono le sue premure , con- 
siderandolo qual difensore dell’onore e del- 
la libertà della Patria. 

Argyll , Umili y, hot Inveli , ed altri pos- 
senti baroni si dichiararono scopertamente 
contrarii all’alleanza coll’ Inghilterra. Me- 
diante la loro assistenza, il Cardinale s’ im- 
padronì della persona delia giovine Regina , 
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e di quella di sua Madre, e così «ingiunse al i543 
suo parlilo Io splendore e l’ autorità del no- 
me regio i • Nel tempo slesso ricevè mi rin- 
forzo più solido per l'arrivo di Malico Ste- 
wart conte di Lennox, da lui con gran pre- 
mura sollecitato a ritornar daJla trancia. 
Questo nobile Giovane era nemico eredita- ‘ 
rio della casa d* Hamilton : aveva molte pre- 
tensioni contro il Reggente , e diceva d’aver 
diritto non solamente d'escluderlo da quèl- 
J incarico- ma di privarlo ancora delle sue 
sostanze. J1 Cardinale lusingava la sua vani- 
ta facendogli sperare un matrimonio colla 
Regina vedova, ed affettava di trattarlo con' 
tanto rispetto, che il Reggente ne concepì 
gelosia come di un rivale potente e perico- 
loso. 

Questo sospetto fu con arte avvalorato dal- 
J abbate di Faisley , il quale era ritornalo 
nella Scozia un poco prima del conte dlLen- 
1 1 ox , ed operava di concerto col Cardinale, 
f .gli era fratello naturale del Reggente , pres- J 
so di cui aveva un gran credito, zelante par- 
tigiano della Francia, ed acerrimo difenso- 
re della religione stabilita. F.gli seppe insi- 
nuarsi nell animo del Reggente , e procurò 


Digitiz 


Google 


i Keìth , St. diScoz. 3o. 


( i56 ) 

1543 di fargli cambiar sentimenti col prevalersi 
de’ suoi timori. La desérzione della nobiltà, 
il disamore del clero, la rabbia del popolo, 
il risentimento della Francia, la potenza del 
Cardinale , e le pretensioni di Lennox furo* 
-, no ingrandite e rappresentale alconted ? Ar- 
ran coi colori più vivi , e sotto il più terri- 
bile aspetto. ' 

Avvicinavasi frattanto il giorno assegnato 
per la ratificazione del trattato eoli’ Inghil- 
terra, e per la consegna degli ostaggi, ed il 
Reggente era ancora irresoluto nell’ animo 
suo. Si diportò sino all’ultimo con quella 
dubbietà e incostanza , che è propria delle 
persone deboli allorché hanno la disgrazia 
di avere la parte principale lìdia condotta 
degli affari difficili. Il 23 d’agosto ratificò il 
trattato con Enrico , e dichiarò, nemico del- 
la Patria il Cardinale, il quale continuava 
ancora ad opporvisi. Il 3 di settembre se ne 
fisci segretamente d’ Edimburgo, ebbe una 
. conferenza col Cardinale a Callcnder , rinun* 
zio all’amicizia d’ Inghilterra . e si dichiarò 
in favore della Francia 1. 

'Enrico per tirare al suo partito il Reggen- 
te non aveva risparmiato le piu magnifiche 

1 Sadleu , 33q, 356. 
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promesse. Aveva offerto di dare là princi- i5/ t 3 
pessa Elisabetta in isposa al figlio maggiore 
del Conte , e dichiararlo re di quella parie 
della Scozia eh 1 e situata di là dal fiume 
Forili. Ma, vedendo poi* il credito del con- 
te d’Arran nel -regno esser meno considera- 
bile di quel che si era immaginato v comin- 
ciò il Monarca inglese a trattarlo con poco 
rispetto. La giovine Regina trovavasi allora 
sotto la custodia de 1 nemici del conte , i qua- 
li divenivano ogni giorno più numerosi ed 
accetti al popolo.' Formarono essi uiia' colie 
separala a Slirling, e minacciarono di eleg- 
gere un altro Reggente. 11 re di Francia era 
disposto ad accordar loro la sua protezione , 
e la nazione p£r Tedio che aveva contro gli 
Inglesi si sarebbe unita in loro difesa. In 
questa situazione di cose, il Reggente non ' 
poteva conservare la sua autorità senza un 
cambiamento improvviso nella sua condotta, • 
e, sebbene procurasse, con ratificare il trat- 
tato , di mantenere le apparenze di buona 
fede presso T Inghilterra , lil obbligalo a get- 
tarsi nelle* braccia di quel partilo che -era i 
aderente alla Francia. ^ ' 

Il Reggente , subito dopo questa improv- * 
visa rivoluzione ne 1 suoi principii politici , 
cambiò anche i suoi sentimenti intorno alla 
Rodbrt.St.diScoz.Tom.I, • : ' 
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1543 religione. Lo spiri 1,0 di controversia era al- 
lora nuovo , e riscaldava gli spirili pi libri 
di quel genere erano avidamente letti da per- 
sone d 1 ogni .ordine $ i 1 amore della novi ili a- : 
veva indotto il Keggenle a dimostrare una 
grande stima per gli scritti dei riformatori , 
ed , essendo stalo gagliardamente sostenuto 
da quelli che avevano abbracciato le loro 
' opinioni , egli ? per far loro cosa grata , te- 
neva nella sua casa due dei più famosi; pre- 
dicatori deila dottrina protestante , e , nel 
primo Parlamento che tenne v acc.ouscut'r ad 
* un atto in virtù del quale permeUevasi ai 
laici il leggere la scrittura, in .una lingua clic 
essi potessero intendere. Bastò che le -nuove 
delirine fossero udite per essere prontamen- 
te abbracciate , onde sotto la protezione del 
Reggente la riforma, fece, grandi avanzamen- 
ti. 11 Cardinale rignardavali con rammarico, 
e ^ affaticava a più potere per impedirli. 
Fece conosci re al Reggente ,la sua grande 
imprudenza nel premo vere opinioni cosi fa- 
vorevoli alle pretensioni, di Lenuox : che la 
^legittimila del suo diritto dipendeva dalla 
validità di una sentenza di divorzio fondata 
sull’ autorità del papa , e che, sofferendo clic 
questa autorità fosse messa in disputa , ve*» 

n iva. a indebolire il titolo che aveva alla sue- 
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cessione , e somministrava al suo rivale F «- ■ 543 
nico argomento , per cui si poteva rendere 
dubbioso 1 • Queste considerazioni lècero una 
profonda- impressione sullo spirito timido del 
Reggente, il (piale dal liipore di tali imma- 
ginarli pericoli restò sbigottito quanto mai 
il Cardinale poteva desiderare, etl il suo ze- 
lo por la religione protestante non is tette lun- 
go tempo alfa prova del suo spavento. Al)- - 
jurò pubblicamente la dottrina de* riforma- 
tori nella Chiesa de 1 Frane; scani a Stiriine, 
e si dichiarò in favore non solamente dette 
politiche , ma ancora delle religiose opinio- 
ni de’ nuovi suoi confidenti. 


■i Questi erano i fondamenti delle pretensioni del 
conte di Lennov alla, successione della Corona. Ma- 
ria figliuola di Giacomo II era stata maritata a Gia- 
como lord d’ Hamilton. Klisabétta figlia nata da tal 
matrimonio fu moglie di Matteo conte di Lchnox , 
ed il presente Conte ero suo nipote in retti linea. 
IL Reggente parimente era nipote in retta linea del- 
la principessa Maina. Ma, avendo suo padre sposato 
Giannetta Bcaulou madre del Reggente \ dopo avere 
ottenuto un divorzio.da Elisabetta Home sua prima 
moglie, Leunox pretendeva che la scnteirzd di di- 
vorzio fosse ingiusta, 'e che il Reggente , essendo na- 
to méntre ÉlisàbeUa Iluìne- era ancor viva, dovesse 
essere considerato come illegittimo. ( CrawV Pber. 
* 9 * )• " 
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La dot Irina protestante non ebbe un gran 
danno per la sua apostasia. Aveva Ai già 
gei-tato si profonde radici nel regno , che 
nessuna traversìa t> rigore poteva estirparla. 
11. Reggente acconsentì per altro adulto ciò 
che lo zelo del Cardinale stimò necessario 
per la conservazione dell’ antica religione. 

Il Cardinale era allora in possesso di quan- 
to la sua ambizione poteva desiderare, ed er 
sercitaya tutta 1 ? autorità di Reggente senza 
l 1 odiosi là del nóme. Non aveva cosa alcuna 
a temere dal conte d’Arran, il quale aven- 
do, a motivo della sua incostanza, perduta la 
pubblica stima , era disprezzato da.una me- 
ta della nazione , e nell 1 altra poca fidanza 
trovava. Le pretensioni del conte di Lennox 
etano l 1 unica, cosa che potesse dargli pen- 
siero. Si èia prevaluto con buonissima riun 
scita, db quel gentiluomo per volgere a pro- 
prio prefitto la gelosìa e il timore del Reg- 
gente ‘. ma siccome non aveva più bisogno 
di un tale istrumento,' cercava un’opportu- 
na occasione per liberarsene. Lennox co- 
minciò tostò a sospettare della sua intenzio- 
ne; promesse, lusinghe e rispetto erano l’u- 
nico contraccambio , che aveva sino allora 
ricevuto in' ricompensa di reali servizii. Ma, 
alla fine, gli artifizii del Cardinale non po- * 
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terono star pisi lungo tempo pascòsti , e il 1 543 
Lennox, in vece di acquistai: potenza e splen- 
dore a se medesimo, s’avvide di essere stalo 
impiegato per procacciare questi vantaggi 
ad un altro. Il risentimento , e l’ambizione 
mal riuscita lo spinsero a, cercare di vendi- 
carsi contro quell’ astuto Prelato , il quale, 
a sue spese e con tanta perfidia v erasi con- 
ciliata l’amicizia del conte di A'rran. Len- 
nox si ritirò per tal ragione dalla corte, e si 
unì ai nemici del Cardinale , i quali accol- 
sero a braccia aperte un proselito, che ag- 
giungeva tanto lustro alla loro causa. ' 

Le due fazioni che dividevano il regno e- 1 544 
rano ancora le st«*sc senza la minima alte- 
razione nè nelle loro mire , nò nei loro prin- 
cipii 5 ma, a cagione d’ una di quelle stra- 
vaganti rivoluzioni che erano frequenti in 
quel secolo , avevano tutte e due nello spa- 
zio di poche settimane cambiati i loró capi. 

Il Reggente era alla testa de’ partigiani di 
Francia e de’ difensori della religione Catto- 
lica , e Lenm)x divenne capo di quelli che 
volevano l’ alleanza'- coll’ Inghilterra e la ri- 
forma della religione. L’ uno si affaticava a 
distruggere la sua propria operaie l'altro 
la ■•sosteneva con la mKl esima.- mano con cui 
aveva fino allora procuralo di rovinarla. 

1 . ■ . . .. ~ * 
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Lenno* ,. impaziente di vendicarsi , pre- 
venne la vigilanza del Cardinale. Sorprese 
lui e il Reggente in Edimburgo ove portossi 
rapidamente con numeroso esercito, ed a- 
\rebbe potuto facilmente disfarli prima che 
avessero tempo di prepararsi alla difesa. Ma 
fu si debole da porgere orecchio' alle propo- 
sizioni d’accordo , ed il Cardinale lo tenne 
a bada con tanto artifizio, e tirò cosi in ldn**- 
go il trattalo , che, la maggior parte delle 
soldatesche del Conte , le quali servivano , 
secondo il costume ordinario de 1 governi feu- 
dali , a loro proprie spese y lo abbandonaro- 
no 5 e cosi poi , quando si venne a conòhiu- 
dere la pace , in vece di dare egli le leggi , 
fu obbligato a riceverle* Un secondo tenta- 
tivo , che egli fece per rimettere in sesto i 
suoi affari , ebbe Un esito più infelice. Una 
parte de’ suoi soldati fu tagliata a pezzi , ed 
il rimanente fu. sbaragliato j e co’ miseri a- 
vanzi d’ una fazione rovinata avrebbe dovu- 
to, o. sottomettersi al conquistatore , o fug- 
girsene fuori del regnò, se ravvicinamento 
d ? un esercito inglese reeato non gli avesse un 
* breve respiro. . •' - . • . 

' Enrico non" era uomo da soffrire iti pace 
la maniera indegna con cui lo avevan trat- 
tato il Reggente e. il Parlamento di Scozia , 
i quali, nel tempo che rimmziavano l’al- 
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leanza con lui, erano entrati in un nuovo e 1 54 i 
più stretto trattalo di unione con la Francia. 

Il rigore della stagione ritardò per qualche 
tempo F esecuzione della sua vendetta , ma 
nella primavera un corpo considerabile di 
fanteria, destinato contro la Francia, rice- 
vè ordine di mettersi inrmare e far vela alla 
volta della Scozia , e fu ordinalo che un pro- 
porzionato corpo di cavalleria si unisse ad 
esso per terra. 11 Reggente ed il Cardinale 
non si aspettavano questa invasione. Aveva- 
no essi fermamente credulo elle la guerra di 
Francia avrebbe tenuto occupate tutte le for- 
ze d 1 Enrico , e , per una inescusabile spen- 
sieratezza , trovaronsi affatto sprovveduti al- 
la difesa del regno. Il conte di Hartford , 
capitano sì rovinoso in quel tempo agli Scoz- 
zesi , comandava questo corpo, e lo sbarcò, 
senza trovare la minima resistenza , poche 
miglia sopra Leith. Si rendette ben presto 3 
padrone del luogo , e , marciando a diritta.- 
ra alla volta di Edimburgo, vi entrò colla 
stessa facilita. Dopo avere messo a sacco il 
contado circostante , il più ricco ed il più 
aperto delIa Scozia , incendiò ambedue que- 
ste ciltù , e , alF accostarsi di alcune truppe 
messe insieme dal Reggente, caricò il boti- 
no sullà flotta , e con le sue forze terrestri 
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, 5 p/ } si rii irò nelle frontiere d’ Inghilterra , libe- 
rando in pochi giorni il regno dal terrore 
d un’invasione meditata con poca poìifica , 
intrapresa con grande dispendio , e non ac- 
compagnata dà alcun vantaggio. Se Enrico 
aveva in animo di conquistare la Scozia , 
nulla guadagnò còn questa spedizione $ se 
aveva anche in vista il matrimonio da lui 
proposto , fece un grande scapilo a questo 
1 546 riguardo. Un tratto di galanteria cosi feroce 
(-come scherzosamente lo chiama il conte 
d’Huntly ) dispiacque a tutta la nazione $ il 
contraggenio che essa aveva per tìù lai ma- 
triim nio si convertì m abbon imento , e gli -> 
Scozzesi , inaspriti da tanti indegni tratta- 
menti , non furono mai in alcun tempo più 
affezionali alla Francia , o più disamorati 
verso l 1 Inghilterra. 

Il solo conte di Lennox , a dispetto del 
• Reggente e del re di Francia, mafttenne li- 
na corrispondenza coll 1 Inghilterra , che ro- 
vinò, i suoi, interessi senza piomuovere'quol- 
. li d’Enrico. Molti de’ suoi 'prpprii*' vassalli , 
anteponendo il loro dovere versola Patria 
all’ affetto verso di lui, ricusarono di c oope- 
rare a ciò ch’egli disegnava p'er favorire il 
nemico della, nazione ; onde , dopo pochi de- 
boli e vani tentativi fatti per diSlutbare Tarn- 
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ministrazionc del Reggente, ei fu costretto a 
fuggirsene, e cercare asilo nelLa corte d 1 In- 
ghilterra , dove Enrico lo ricompensò di quei 
servizii , che aveva avuto il buon animo , 
ma non la forza di prestargli , dandogli per 
isposa Lady Margarita Douglas sua nipote. 
Questo esule infelice nondimeno era destina- 
to dalla provvidenza ad essere padre d’una 
razza di re. Egli vide il suo figlio Lold Darn- 
ley montar sul tròno della Scozia escluden- 
done per semprp quel rivale che trionfava 
allora nella/ sua rovina ; e, da quei tempo 
in poi j i suoi posteri Hanno posseduto lo 
scettro in due regni ; da uno de 1 quali egli fu- 
cacciato come reo , e dall’altro accolto co- 
me fuggitivo. 

Continuavansi frattanto le ostilità da am- 
bedue le nazioni , ma con poco vigore , Uni- 
to dall* una , quanto dall’ altra parte. Gli 
storici di quel secolo riferiscono minutamen- 
te le circostanze di diverse scaramucce e scoi'r 
rerie, le quali , siccome non produssero al- 
cun effetto considerabile , cosi non meritano 
che ai di nostri se ne faccia menzione 1 • Fi- 

. • r • 

i Quantunque questa guerra non sìa notabile per 
alcuna azione immutante -e decisiva, fu però stcr- 
in matrice e rovinosa. Cf res tatto-due fogli origina- 
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1 346 nal mente si pose fine a questa languida e 
stentata guerra con una pace , nella quale fu- 

li, i quali possono dar qualche idea dei danni a’ qua- 
li le più fertili, contee del regno furono esposte per 
le .scorrerie che fecero gli abitanti delle frontiere. Il 
primo pare che sia un. rapporto, fatto ad Enrico da’ 
custodi inglesi delle frontiere per l’anno iò44i e 
contiene il racconto dello loro gesta dal. 2 di luglio 
sino al 17 -di.noveìuhre. In esso si dà.uii minuto rag- 
guaglio dèlie diverse scorrerie, chiamatc^allora For- 
ra) s in lingua del paese j e i danni cagionati, al ne- 
mico sono circostanziati e concepiti in questi termini: 
Città, torri , borgate , chiese parrocchiali, ma- 
gazzini spianati, o bruciati . . . 192 
Scozzesi uccisi. i . . 4°? 

». . prigionieri 816 

Nolt , cioè , bestie cornute prese.. io38(> 


Pecore 1 ! 

'Cavalli intieri e cast rati 1996 

Capre: ■.. . . . . '. . . , . . . '. . 200 

Misure di grano . ......... 3 òo 


Senza contare gli equipaggi ed ogni sorta ili mas- 
serizie e mobili da casa senza numero. IJavne , fo-' 
gli di stato , 43. L’altro foglio contiene la relazio- 
ne di una scorreria del conte d’ Hartford dall’ 8 al 
a3 di settembre 1 54^- La narrativa è concepita in 
termini più generali , vi si vette quel che egli aveva 
bruciato, spianalo ò distrutto nelle contee di Berwik' 
c JRoxbourg solamente, cioè 

Monasteri > e chsc religiose . . . : . 7 


Castelli , torri e forti . . .' 16 

Città di mercato . w - ...... . 5 
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rono comprese T Inghilterra, la Francia e la 1546 
Scozia, liurieo voleva clic gli Scozzesi fosse- 
ro esclusi dal benefìzio di questo trattalo , 
per riserbargli a quella vendetta, che egli , 
distratto dagli affari del continente , aveva 
sino a quel tempo differita. ì\Ja, quantun- 
que la pace coll Inghilterra lasse necessaria * . 
a Francesco I, il quale era sul punto d’ es- 
sere assalito dall’ Imperatore cou tutte le sue 
forze, ehbe pouili menò la generosità di non 
volere abbandonar, gli alleali che lo aveva- 
no fedelmente servito, e- volle piuttosto com- 
prare l’ amicizia d’ Enrico con suo proprio 
svantaggio, che lasciarli esposti al pericolo. 

Coll’ accordare qualche cosa all’ interesse, e 
più ancora alla vanità di quel Principe al- 
tiero, colla sommissione r coll’ adulazione c 


Villaggi . . ..... . 243 

Mulini i3 


Spedali 3 

Tutti questi luoghi furono spianati o bruciati (Ha y- 
se cc. 62 ). ‘ 

Siccome gli Scozzesi non erano ineoo esperti degli 
Inglesi nella pratica di guerre irregolari , si può con- 
clnudcro clic i danni da Iqrfc falli nell’ Inghilterra 
non furono meno considerabili ,'c che le loro spedi- 
zioni , chiamate ngl lor linguaggio Ruids^n onerar 
no meno sterminatrici delle incursióni degl’ Inglesi, 
da loro chiamale 7 'Yi/ra) s. .... 
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1546 coi la destrezza , ottenne finalmente che gli 
Scozzesi Venissero compresi nel trattato di 
pace. • 

Un accidente seguito poco tempo avanti 
la conclusione di questa pace la rendette 
più gradila a tutta la nazione. Il cardinale 
Beaulon non aveva usato dèlia sua poten- 
za eon moderazione uguale a quella pru- 
denza , con cui l 1 aveva ottenuta. Non o- 
stante il suo grànde ingegno, abbandonnvasi 
troppo alle passioni ed ai pregi fidizii eli un 
collerico capo di fazione , perchè ,‘potesse go- 
vernare colla necessaria’ dolcezza un popolo 
discordante e diviso. Il suo risentimento con- I 
tro una parte della nobiltà, la -sua ‘insolenza 
verso il restante, la sua severità verso i Ri- 
formatori, e, soprattutto, il barbaro ed in- 
giusto supplizio del làmoso Giorgio Wisliart, 
uomo di nascita onorevole e d’ integerrimi 
costumi , stancarono la pazienza di un seco- 
lo feroce, ed altro non mancava se non una 
mano ardita che colla sua distruzione com- 
. . piesse una cosa graditissima al pubblico. La 
privata vendetta accalorata e santificata da 
un falso zelo di religione supplì 'ben presto 
a questa tjaaucanzà. Normanno Lesly figliuo- 
lo primogenito del conte di Rothes era stato 
trattale* dal Cardinale con ingiustizia e di- 
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sprezzo. Lo spirito intollerante doiroffeso, 0 i5 ',6 
la barbarie di que 1 tempi non gli permisero 
■ di comportarsi in pace un’ingiuria $ e, sic- 
come il suo avversario per la condizione sa- 
| cerdolale non poteva assoggettarsi alle sciite 
I procedure in materna di onore , risolvè di 
l prendersi da per se quella soddisfazione che 
! non poteva domandare. Questa risoluzione 
l merita altrettanto biasimo, quanta maravi- 
1 glia risvegliano il singolare coraggio e la con* 
l dotta, con cui la mise in esecuzione. 11 Car* 

! dinaie dimorava allora nel castello di S. An- 
, drea , il quale aveva fortificato con grande 
spesa , e fattolo, secondo f opinione di quel 
tempo, inespugnabile. Aveva una numero- 
sa corte , la citta a lui soggetta ed il conta- 
do circonvicino pieno di suoi dipendenti. Tn 
questa situazione di cose, sedici persone pi- 
gliarono fincarico di sorprendere il castello 
e di assassinar lui medesimo. La loro riusci- 
ta corrispose alfardilezza dell 1 attentato. La 
mattina di buon’ora s’ impadronirono della . 
porta del castello, lasciata aperta per como- 
do de 1 lavoranti impiegati a terminare le for- 
tificazioni^ ed, avendo poste alcune senti- 
nelle alla porta dell 1 appartamento del Car- 
dinale , svegliarono ad uno ad uno tutti i 
suoi domestici che erano in gran numero, 
JRodekt.St.diScoz.Tom.I. i5 
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i546 e ? cacciandoli fuori del castello senza stre- 
pito o tumulto , e senza far violenza ad al- 
cun 1 altra persona, liberarono la Patria, seb- 
bene con un’azione che non può da niuno 
iato scusarsi, da un uomo ambizioso, il cui 
orgoglio era insoffribile a 1 nobili, e la cui 
crudeltà ed astuzia erano grandi ostacoli al- 
la riforma. 

La sua morte fu rovinosa alla religione 
, cattolica, ed agl 1 interessi di Francia nella 
Scozia. Lo stesso zelo per l 1 una e per gli al- 
tri continuò presso una parte della nazione, 
ma , essendo venuto meno l’industria e 1’ au- 
- lolita d’ un cosi bravo capo, era di piccola 
conseguenza. ]Non sarebbe possibile di espri- 
mere la costernazione , che un colpo cosi 
improvviso cagionò a’ suoi aderenti, mentre 
il .Reggente godeva in segreto d’un aeeiden- 
. te che gli toglieva dinanzi un rivale, da cui 
non solamente la sua grandezza era dilisca- 
ta , ma ijuasi ridotta al niente anche la sua 
potenza. IN ondimene la convenienza, 1 ono- 
re della Chiesa, l’ importunità della Regina 
vedova e del partilo di lei , T impegno che 
aveva preso con la Francia , e sopra tutto il 
desiderio di ricuperare il suo tiglio primoge- 
nito , che il Cardinale aveva ritenuto per 
qualche tempo nel castello di S. Andrea iu 
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pegno dalla sua fedeltà, e che insieme col 1546 
castello era caduto nelle mani de 1 congiurati, 
l 1 indussero a prendere le armi per vendicare 
la morte d’un uomo da lui odiato. 

Egli minacciava quindi vendetta, ma era 
incapace di eseguirla. Una parte principale 
della scienza militare , Parte cioè d’assedia- 
re le piazze ben fortificate, non era allora 
per anche nota nella Scozia. Le armi , la di- 
sciplina e l’ impetuosità degli Scozzesi ren- 
devano i loro eserciti tanto inetti per gli as- 
sedii, quanto erano attivi in campagna aper- 
ta. Cento cinquanta uomini ( questo fu il 
maggior numero che i congiurali abbiano 
mai messo insieme) resisterono a tutti gli sfor- 
zi del .Reggente per cinque mesi 1 in un luo- 
go cui un sol battaglione con pochi cannoni 
da batteria espugnerebbe adesso in poche ore. 

Un si lento assedio terminò in una tregua. Il 
Reggente s’ incaricò d’ottenere a’ congiurati 
P assoluzione dal papa , ed il perdono nel 
Parlamento 5 ed a queste condizioni essi ob- 
bligaronsia rendere il castello di S. Andrea , 
e disporre il suo figlio in libertà. 

E probabile che nessuno venisse con sin- v 
cerila a questo trattato; che da ambedue le 

1 Epist. lleg. Scot. 2 379 . . 
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3546 partì si cercasse soltanto di mandare in lun- 
go l’affare, e di acquistar tempo. 11 Reggen- 
te si era rivolto a chiedere ajuto alla Fran- 
cia , e si aspettava d' aver quanto prima i 
congiurati a discrezione. Dall’ altra parte , 
se Lesly ed i suoi compagni non furono da 
prima istigati da Enrico ad uccidere il Car- 
dinale, furono però gagliardamente da lui 
sostenuti. Non ostante il silenzio degli stori- 
ci contemporanei, vi sono forti presunzioni 
per credere la prima di queste cose , e vi è 
dell’ ultima una indubitata certezza i» Du- 
rante l’assedio, i congiurali avevano ricer- 
, cato dall’ Inghilterra sussidii s\,.4i denaro , 
come di provvisioni} e, picconile Enrico si 
preparava a rinnovare le sue proposte ri- 
guardo al matrimonio ed all’unione da lui 
progettala , ed a secondare i suoi maneggi 
con un numeroso esercito , speravano essi 
coll’ accordarsi seco lui di essere in istalo di 
non aver più bisogno di perdono , ma di po- 
tere anzi aver diritto ad un premio. 

*3 La morte d'Enrico troncò tutte queste spe- 
ranze. Accadde questa uel principio dell’an- 
no seguente, dopo un regno più brillanleche 
glorioso, pieno d’intrighi, ma non attivo, 


1 Keith , 60. 
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tirannico noi governo domestico, e negli af- i547 
fari politici stranieri stravagante ed irregola- 
re. li suo risentimento lo indusse ad abolire 
la potenza della Chiesa , e la sua avarizia ad 
impadronirsi dei beni di lei 5 e così , aven- 
dole tolti questi sostegni , rese facile nel re- 
gno seguente il rovesciare T intera fabbrica 
della cattolica religione. 

Francesco I non sopravvisse lungo tempo 
ad un Principe eh’ era stato ora suo rivale , 
ora suo amico 5 ma Enrico II , suo successo- 
re , non trascurando gf interessi della Fran- 
cia in Scozia, mandò un corpo considerabi- 
le di gente «otto il comando di Leone Stroz- 
zi in ajuto del Reggente. Mediante la loro 
lunga esperienza nelle guerre d’ Italia e di 
Germania , i Francesi erano divenuti tanto 
esperti nella condotta degli assedii, quanto 
gli Scozzesi n 1 erano ignoranti} e, siccome 
l’ardire e la disperazione de’ congiurati non 
potevano difenderli contro un’arte superio- 
re , così , dopo una breve resistenza , si ar- 
resero allo Strozzi, il quale promise a nome 
del Re suo padrone di salvar la loro vita , e 
li condusse prigionieri in Francia. Il castel- 
lo medesimo di S. Andrea , monumento del- 
la potenza e della vanita diBeauton, fu de- 
molito, secondo le regole del dritto canoni- 
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co , il quale pronunzia sentenza di scomuni- 
ca contro le case in cui accadde che sia spar- 
so il sangue sacro <d’ un Cardinale , e ordina 
che'siano rovinate *• 

L’ arcivescovado di S. Andrea fu dal Reg- 
gente conferito a Giovanni Hamilton abbate 
di Paisley suo fratello naturale. “ *; 

La dilazione di poche settimane avrebbe 
potuto salvare i congiurati . Quei ministri 
cT Enrico Vili , i quali avevano la principal 
direzione degli affari in tempo della minori- 
ti di Odoardo VI suo figliuolo, seguitaro- 
no , riguardo alla Scozia , le massime del lo- 
ro defunto padrone , e risolverono .d’ indur- 
re per via di spavento gli Scozzesi in un trat- 
tato che essi non avevano nè ingegno, nè 
destrezza di far riuscire in altra maniera. 

Ma, prima di procedere a riferire i casi 
che T invasione della Scozia produsse , ci fer- 
meremo ad esaminare una circostanza non 
osservata dagli stòrici contemporanei , ma 
per altro interessantissima , siccome quella 
che ci fa scoprire i sentimenti e lo spirito do- 
minanti allora fra gli Scozzesi. Quelli che 
avevano congiurato contro la vita del Car- 
dinal Beautou trovarono il figlio prìmogeni- 


i Bcrn. Hisi. Ref. i, 338. 
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to del Reggente Del castello di S. Andrea , 
e , siccome avevano bisogno della protezio- 
ne inglese, era da temersi che procurassero 
di comprarla consegnando all 1 Inghilterra 
questo importantissimo pegno. 1/ erede pre- 
suntivo della Corona nelle mani dei nemici 
del regno era un pensiero da far tremare ; 
e, per liberarsene, il Parlamento si appigliò 
ad uno espediente straordinario. In virtù di 
un decreto fatto a tale effetto » fu escluso da 
ogni diritto di successione si pubblica che 
privata il figlio primogenito del Reggente fi-- 
no a tanto che fosse ritenuto prigioniere , e 
furono sostituiti in suo luogo gli altri suoi 
fratelli per anzianità , ed in mancanza loro 
gli eredi più prossimi del Reggente i ». La 
successione per diritto ereditario è una idea 
così ovvia e comune , che una nazione di 
rado si azzarda ad interromperla se non in 
caso di estrema necessita j e questa necessita 
la ravvisò il Parlamento nelle presenti cir- 
costanze. L 1 odio contro l' Inghilterra , fon- 
dato sulla memoria delle passale ostilità , ed 
accresciuto dal dolore delle fresche ingiurie 
era la passione nazionale. Esso fu ch< 1 
quello straordinario statuto , per cui 
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*547 notabilmente interrotto T ordine della succes- 
sione lineale. Le teòriche moderne , che rap- 
presentano questo diritto come divinò , ina- 
lienabile ed inviolabile per qualsisia cagio- 
ne, pare che fossero in quel tempo allatto 
ignote. - 
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